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ALL* ILLUSTRISS. signore " 

IL SIGNOR CONTE 

GUASPARRI GOZZI. 


L DONO cbe vi prefento^ 
Giovane Ulnare , di quejìe 
Rime f facitura d' un vìva* 
cìjfpmo ingegno y è povera e fcarfa offerta del 
mìo accefo animo ; ma non per tanto dice* 
vole a voi i e dì voi degna: perciocché le fati* 
che d' un celebre Poeta ^ quale è il Costanzo, 
non doveano ragionevolmente mdiri:(garfi fe 

A z non 
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mn ad un leggiadro trovatore qua! fiete voi; 
come ampia fede ne fanno t voftri fceltif/imi 
Componimenti . Se la voflra modefiia > che 
gh tiene in gran parte nella dimenticanza 
neghittofamente fepolti , gli lafciaffe ( che 
pure il dovrebbe ) ufcir tutti alla luce y così 
come ejji fono in gravijfimo ftile deferii ti, fa- 
rebbono forfè arrotare molti fcrittori del no- 
ftro fecolo, i quali pagfji di ciò che la fer- 
tile natura lor detta , non fogliono più là 
faticarfi , per raccogliere il fiore delle fcrit- - 
ture degli antichi maeftri. Lafeio di far 
parole del voftro valore neh comporre in ifti- 
le bernefeo , nel quale la copia degl' ingegno- 
fi penfieri , e la purità de' verft , lontana 
da ogni corruzione d' altro, linguaggio , v'. 
hanno maraviglìofamente fegnalato; e tace-, 
rò eziandio della felicità che avete di fprov- 
vedut amente rimare:, fovrano dono, a voi 
dalla natura % in ciò ad altrui avarijfima». 

corte- , 


Digitized by Googl 


corufmente conceduto. Per non offendervi 
poi pafferò in filenxio la chiarella della vo- 
ftra Famìglia , /’ ornamento degli altri fìu- 
dj y e il ricco poffedimento di quelle doti 
onde fiete /’ oggetto delle altrui lodi, A me 
fia affai V avere accennato y e quafi adonh 
hrato il merito della voflra perjona in que* 
fio rijìretto luogo : fcelto da me per far pa- 
lefe in qual pregio vi tenga > e perchè /ap- 
piano le genti avvenire P unione e la con- 
formità degli animi nofiri. Ricevete dunque 
lietamente queflo libro y da me di varie co- 
fe accrefciuto: come contraffegno della ftìma 
che fo di voi y e come pegno ( lafciate che 
arditamente il dica) delP amor che vi porto. 

Di Vene^tia eC 7. d' Ottobre y 
MDCCXXXVII. 

Anton-Fqderigo Seghezzi . 

A 5 All’ 
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Air Illuftrifs. ed Eccellentifs. Signore 

GIOVAMBATISTA CARMINATI, 

PATRIZIO VENETO. 


No de* più fplendidi e rari or- 
namenti che diftinguano 1’ ani- 
me nobili c generofe dalle vili 
e plebee ; e Ae appreflb i fag- 
gj molta ftima c venerazione li 
acquidino j dee riputarli , per 
mio avvifo , il coltivar le amicizie , benché 
in mezzo all' abbondanza di tutti que’ beni 
che, rendendo l’uomo felice, e fufficiente a 
fc fteflb , per I’ ordinario il fanno fuperbo , 
intrattabile , e degli altri difprezzatore . 
Quefta virtuofa c gentil maniera di opera, 
re viene ad accollarci airAItiflìmo ed Otti- 
mo Iddio , il quale non potendo crefcere in 
beatitudine per qualfivoglia culto , o fervitù , 
che dalle creature gli fi predi , ricerca non- 
dimeno con ogni dudio e premura d’ efler 
da loro amato , per diffonder pofcia in effe 
alcuna carte della fua fomma e perfetta fe- 
licità. Tal pregio da non poterli abbadanza 
lodare , vedefi ed ammirafi continuamente 
nella perfona di V. E. la quale eflcndo na- 
ta in Famiglia nobile e doviziofa , e aven- 
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do fortito dal Cielo un ingegno fublime > 
e un accorgimento fìnifliino, per cui ella ha 

f )otuto arrivare nel fiore degli anni Tuoi al- 
e cime della più fquifita e fcelta letteratu- 
ra; non ifdegna contuttociò la pratica e la 
compagnia di quegli uomini che molto in- 
feriori a lei e di condizione ^ e di fortune ^ 
pur Temono gli (limoli della gloria y e in- 
namorati deir arti nobili y cercano a forza d" 
oneftiffime fatiche^ daH’oziofo ed ignorante 
vulgo allontanarli . Con quelli ella confuma 
buona parte del giorno in ragionamenti di 
lettere , facendo loro qualche volta guftarc 
i frutti dolcilfimi delle fuc nobili applica- 
zioni; vale a dire, Profe, e Verfi nella vol- 
gare moderna lingua , e nelT antica Roma- 
na , di tal genio c fapore , che non folo fi- 
fvegliano la memoria di que’ fecoli d’ oro 
tanto famofi tra’ dotti, ma ne ravvivano V 
immagine , e ne riproducono la foftanza • 
Ciò nondimeno che principalmente rapifce 
gli animi di chiunque ha* la buona forte di 
conofcerla, e il mio fopra ogn’ altro, fi è 
quella modeftia fingolare • che accompagna 
ogni fuo detto , e qualunque fua operazio^ 
ne : quell’ umanità incredibile con cui ella 
tratta’ gli amici più baffi : quella cortefia e 
dolcezza di maniere , eh’ è un tacito rimpro- 
vero a tanti mal configliati, i quali per po- 
che dramme di talento e di merito , o per 

a ualche picciola dignità, veftonfi di un fa- 
0 ridicolo e fproporzionato , imitando i 

A 4 co- 
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coftumi di quel 6 ero c villano Ciclope , che 
era , allo fcrivere del Poeta Latino , 

7 ^tc vifu féciiis, nt( ii£h affaMis ulti, 
lo dunque fentendomi coftretto da una for« 
te inclinazione a palefarc all’ E. V. e al 
pubblico altresi ,, quali fieno i fentitnenti 
del mio animo verfo di lei, ho rifoluto di 
valermi della prefente occafione per appaga* 
re il mio defiderio ; dedicandole in teftimo* 
nio di fìpceriflima divozione le celebri e (li- 
mate Rime d’ Angelo di Costanzo, ri- 
piene d’ alti ed ingegnofì concetti , che da* 
torchi del noflro Cornino efeono in luce nuo- 
vamente, a comun benehzio e piacere degli 
amatori della buona Poefìa . L’ offerta è u- 
mile , Te vuoili conliderare quanto poco io 
v’ abbia dentro del mio ; ma potrà divenir 
grande , per conto del nobiliflìmo Poeta , 
come per efiere indizio d’ una profonda (li- 
ma, e per efler fatta a perfonaggio-di grati 
cuore e generofo , che ben faprà difcerncrc 
nella picciolezza del dono quell’ affetto che 
ad occhio meno acuto c penetrante forfè ri- 
marrebbe ofeuro, ed incognito. £ qui mol- 
to raccomandandomi all’ alta fua protezione 
mi dichiaro che fono, e farè femprc 

Di V. E. 

A’ IO: d’ Ag.ofto 1713* 

Ufuilifs. Devotif.. Oyiligatifs» Servitore 
Gio: Antonio Volpi • 

A’ Let- 
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A’ LETTOR I 

DELLA PRESENTE EDIZIONE» V. 
in ordine , e 1 1 1. Cominiana . 

L I accrefcimenti delU prefente Edi- 
spione . conjijìono in un Epigramma La- 
tino y che il* ultimo \ e in una Lette- . 
ra del Costanzo a Tietro pre- 
tino \ oltre a diverfe Tejìimonianzj y a njarj Com- 
ponimenti y e ad alcune Lettere d* altri tutori di- 
rette al medefimo. Il Tomo Decimo della B^ae- 
colta d* Opnfcoli Scientifici e Filologici y /lampa- 
to in Venezja apprejjfo Criftoforo Zane nel 1734 * 
adirebbe potuto fomminiftrarci un brente Trattato 
del Signor Gio. Bernardino Tafuri y Tatrizjo T^e- 
rìtinq , fopra la Verfona e le Opere dello fte/Jo,; 
ma perciocché la relazjone che fi legge nel Giof- 
.naie de* Letterati d* Italia y da noi addotta ^ 
può effere affidi , abbiamo giudicato foverchio in- 
grofifiare il volume : fin^a che la maggior parte 
dtUe notieje che fi contengono nel predetto Trat- 
tata y fervono piutto/iq ad ilhjlrar U Storia che 
le Bjme di quefto ^Autore* 



Al 
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AL LETTORE 

DELL’ EDIZION IV. 

in ordine y e 11- Cominiana» 

D ovendo il noftro Cornino riftam- 
pare V elegantiflime infiemc ed in- 
gegnofifEme Rime di Angelo 
DI Costanzo, per aver’ egli felicemente 
fpacciati tutti gli efemplari (iella fua prima 
imprellione , aobiamo noi ftimato cola ben 
fatta, e utile agli ftudiofì della Volgar Poe- 
fia , d’-accrefcere quella feconda con alcune 
notabili giunte; cioè d’ un Sonetto dell’Au- 
tore, di otto altri a lui fcritti da diverli ce- 
lebri Poeti , e di qualche illuftre Teftimq- 
nianza intorno allo fteflb : ma ciò che più 
importa , di alcune rariffime Poefie Latine 
del Costanzo, ottenute dalla folita in- 
comparabile gentilezza verfo di noi , e fom-t 
ma projpenfione ad arricchire il pubblico, del 
Chiariffimo P. D. Pier-Catterino Zeno C. R. 
S. Gradifci quella nollra buona intenzione di 
giovarti; e vivi felice. 

' ./ 
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AV VISO A’ LETTORI 

PREMESSO ALLA III. EDIZIONE 

in ordine, e I. Cominiana. 

E * Veramente noftro coftume il premettere all* 
Opere d* tutori famofì , che dal Cornino 
coll* ajjtftenK.a noftra fi vanno rifiampando , le 
’PrefazJoni di coloro che furono i primi a puh- 
blicarle. Quefta volta nondimeno ci è paruto fo~ 
verchia cofa il far do , dovendo haftare a chi leg~ 
ge f la relaz^ione del Giornale de* Letterati d* Ita- 
lia intorno alla prima Edizjone del C ostanxo 
fatta in Bologna j che qui apprefjfh feguira . Sola- 
mente ci protefiiamo di attribuire tutto il meri- 
to di quefta B^accolta di BJme ad ^Agoftino Gobbi 
da Vefaro , di felice memoria , e a chi poi ri- 
fiampandola , alcune altre Toefie ci aggiunfe , che 
mancavano nella prima ftampa : non effendo in 

r ft* ultima noftra Ediì^ione altro di nuovo , che 
numerazjon delle Bjme , un Sonetto di Lodo-r 
vico Taterno all* tutore , le tre Lettere che fi 
ritrovano de/ Costanzo, e alcune cofe a 
lui appartenenti , pofte in fondo al libro» 


Te- 
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NOTIZIE' 

Intorno alle Rime , e alla Perfona di A n- 
OELo di Costanzo, efiftenti a carte 
204. c iegg. del Tomo I. del Giornale 
de’ Letterati d’ Italia. 

$• 4 . dell* Articolo V. 

Rime t/* jfJSTGSLO di COSTANZO , Jn BoUgtut ^ 
nells fiamperÌM di Gie, Pietro Barbiroli , 

1709. in II. di pag. 93. 

Q ITbsti Rimi d'uno de' pAi eecellenti ingegni del 
fecolo XVI. portano In fronte il nome d’ uno de’ 
pih rinomati Scrittori del noftro. cioè quello del Sig. 
MarcheCe Glangiufeppe Feiice Orfi , per li fuoi fcrltti, c 
l>er l'altre fuc condiiioni ai par d’ ogni altro (limevofe . El< 
letto, che che ne dica in contrario (4) Lorenzo Craflo, non 
mai furono in diftlnto volume unite infieme ed imprefTe , ma 
fole in diverit libri ed in varie Raccolte del XVI (ecolo 
non tutte, e feparataniente difperfei coficchè quella n’è la 
priou compiuta Edizione, alla quale fi fpera, che ben predo 
poAa fnccederne un'altra, pure in Bologna, col titoloni di 
Rime non pii ftmnfote d' Angela di Coftnnzo eavate da alcuni Ma- 
mfrritti; ficcome da perfona amica c letterata me nc vien da* 
co rifeontro ■ 

Al fuo tempo furono in foramo credito i Componimenti di 
lai{ e queda giudizia fe gli rende ancora al dì d' oggi . Meri* 
ta lode principalmente per aver congiunta alla nobiltà dello 

fiile 


fa) Elogi 4»’ Lftt. P. a. p- yi. 

( I ) Uftì rnna feconda Edizione hi Bologria , per Coftantine Pi 
farri , V anno xjti. in si, con quejie femptiee titolo: Rime d* 
Angelo di Codanzo , ridampate con nuova giunta, la qual 
giunta tonfifie m' quattro Sonetti, e nella Canzone feffiati nell' !>>• 
dia della nojlra Edizione eoi fegno * 

I 

1 
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ftite anche la grandezza e rarità del ptnfierot «di aver nnit« 
in maniera ne’ Taol Sonetti il cominciamento col mezzo, ed 
li mezzo col fine , che nolla ai fia di Taperfluità o di mali* 
eanza. Frocede quafi fempre con fommo giudizio, con bnoo 
ni principj, e con ottimo raziocinio. Concepifce bene 1 fnol 
/ foggetti, e dà loro in progrcflb tale rpirito e lena, che quan^* 
do ione alla conchiufione , rutto finiÀre di piacere , e niente 
teda a deiìdcrare . Lavora di Tuoi e, per coti dire, di pian* 
ta, e non à fiato un di quegli che fianiio attaccati t\ reli* 
giofamente al Petrarca, che non fapplano nè pensare ni dire 
fe non quanto da quefto fia fiato detto o penfato . Quindi 
non è da fiupire , fe (opra le Poefie dei Costanzo molti va* 
knruomini han fatto particolare fiudio ed ofiervazione . Quin- 
di Francefco Ghefi da S. Gimignano, che fu in Napoli prò* 
feflore di Teologia, e che mori nel 1578. Aampò un Cemmfo 
(opra quel Sonetto di lui : 

fm ptr me q»el dì, th* l' infinita OC. 

Il qual Comento ufcl in Napoli del i;;i. Moki ancora dot- 
tamente ne fpofc il Sig. Canonico Crefcimbeni nella Tua BtU 
Ima itila Voìgat Fotjia , impsefla in Roma del 1700. e paree* 
chi finalmente ne confiderò il Sig. Dote- Muratori in piW 
hioghi del Tomo IL della fna Perfètta Poefia Italiana, fiamjeii^ 
(a in Modana del 1706. 

Ma per dir qualche cola di qneft’ Aurore, conforme fi è 
fatto degli .altri < la fua famiglia è una delle più nobili e delle 
pih (ignorili di Napoli . Dopo ciò che ne han detto il Sanfe- 
vino, il Marchefi , il Zazzera, ed altri Genealugifli, farebbe 
qui cofa (natile il trattarne dHTufamente La fua origine è 
tanto più antica , quanto è più contraftata . Ella è aferitu 
nel Seggio di Portanuova, e polTedè in ogni tempo aniplUTimi 
feudi ed onoratiflìml titoli • Di quattro mafebj eh’ ebbe A> 
lefTandro di Coftanzo Con Roberra Sanfrenionda, figliuola dei 
Conte di Corretto, e fua moglie, il primo fu il qua- 

le fu Signore di Cantalupo , e ricco di patrimonio e di rendi- 
te . Nacque verfo il 1)07 ed in età d’anni venti effendofi 
ridotto a Somma , per fuggire la pelle , che crudelmente 
( 1517 ) nel Regno infieriva inficme con Iacopo Sanazzaro 
e con Francefco Poderico , uomini duttiflimi della fua patria * 
fu confortato da loro f « ) a por mano a fcrivere le Storie di 
Napoli, tanto nulamente trattate da Paadolfo Collenuccio 

nel 

( a ) Cefianzo Jfioria di Nap, nel Proem, 
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14 NOTIZIE INTORNO 

■cl fao Computilo non molto prima gii ufcito. Con due gni* 
de co() Scure me6Tofi ad imprefa per altro ai faticofa e difS* 
elle, fu in prucinto di abbandonarla quafi fui bel principio! 
poiché di II a tre anni ( t}jo. ) effendogli quefti per morte 
Tenuti meno, videli privo ad un tratto di due feorte coli fi* 
date e prudenti . Pure fattofi animo da per (é fteflu, e ninna 
cofa neceflaria al buon compimento dei Tuo difegno ommec* 
tendo , dopo la lettura de' migliori Ifiorici e dentro e fuori 
del Regno, e quella de' più antichi e ftimati codici, c de’ 
privati e pubblici archivj, giunfe finalmente in capo a 
anni, giuda il tedimoniu di lui medefimo, a vederla termina- 
ta ed impreca. Egli è ben vero, che nov’ anni prima ne a- 
Teva lafciato correre come un faggio alle fiampc col titolo : 
DeJi' Iftorit di Ntpoli . Porte Pruno . In Nopoli , opprtjfo Motti» 
Coaerr, ìjjx in 4 ma come quella non era cofa perfetta, né 
in tutte le parti Tue ripulita, non fé ne moftrb loddiifatto 
interamente , finché non fe ne fece una più coplofa riflanipa 
con la giunta di dodici libri, ed é quella che abbiamo col 
titolo di Iftorie del Ktgne di Nopeli. Nell' Apuilo , opptejfo Giusep- 
pe Coetbìo, 1581. in foglio, eh' é divenuta affai rara. Ella in 
Tenti libri é divit'a t e I’ Autore ne prende cominciamento 
dalla morte dell' Imperadore Federigo I I. continuandola po- 
feia fino al tempo della guerra fucceduta ne] Regno fotto il 
Re Ferdinando I per cagione dello Stato di Milano , dal 
Guicciardini e dal Giovio diffufamente deferitta. I più ver- 
fati nella cognizione delle cofe Napoletane lon di parere , 
che quell’ Opera fia la migliore di quante ne fieno ufeite fu 
tal propofito: non é perù che anche in effa non fieno fiati 
notati molti e notabili errori, alcuni de' quali nel fecondo 
Volume delle Fomiglit Napoletono di Scipione Ammirato poffo- 
Do rifcoiitrarfi . Da ruttocib che abbiamo detto, ben fi cono* 
fee con quanto poco di fondamento lafciaffe fcritto il Graffo 
ne’fuoi Elogj , che Anublo fi deffe alla lettura delle Storie 
c alia tenitura della fua , folamente m feria eri ed avanzata! 
mentre abbiamo veduto eh' egli vi confumù al gran tempo , 
cominciandola dall' etl fua giovanile- 

Siccome il Sanazzaro ed il Poderico furono i primi diret- 
tori di lui in qnefia parte de' fuoi fiudj, così il celebre Be- 
rardino Rota gli diede {limolo e gli fu guida nell’altra , cioè 
a dire nella Poefia e Latina e Italiana, in cui così eccellente 
c' divenne. Anche della prima abbiamo di fuo qualche com- 
poni' 
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ponlmento alle (lampe , maflime nelle Raccolte ^ a ) d’ Ire- 
ne di Spilimbergo, di Sigifmondo Re di Polonia, ed In altre* 
d Ini pare cl fon rimafte alcune Ltture, delle quali tre fe 
ne leggono ( i ) nel libro terzo delle L»tttr» volgari di divtrji 
raccolte da Aldo Manuzio il giovane nel 1^64. in Venezia* 
Nella feconda di quefte fa menzione di una fua Conmtdìa or» 
dira In una notte, e in quattro giorni diftefai come ancora 
di un' Oda fatta nel if47< alla fama della fuga che fè il Lan* 
navio feonfitto dall’ armi di Carlo Quinto • Scrive' il Craflo 
foprallegato, ch’egli imprendefle un’ altra Opera, ove ragio* 
nava della caduta di molte Cafe potenti del Regno , alla 
quale però non volle apporre il fuo nome : ma di quefia non 
fe ne faprebbe dare maggior contezza. 

Si ammoglib onoratamente nella patria, e n' ebbe due fi* 
glinoli. Tra le fue maggiori difgrazie ripone quella della lor 
morte immaturamente fegnita . VifTe per altro fino all’ ul- 
tima decrepitezza, cioi fin’ oltre il i;9o. mentre fra le Let- 
tere di Tommafo Collo ritrovo, che quelli (a ) una gliene 
fcrifie nel fufleguente. Non ho potuto rinvenire l’anno pre- 
cifo della fua morte s come ni meno mi i riufeiro di vede- 
re quanto di lui lafciò fcritto Giulio Cefare Capaccio nel li- 
bro de’ fuoi Elogji il qual’ Autore ( i ) per altro ne parla 
lodevolmente nel fuo Ftraftkro in piti luoghi . 


( l ) Nella Raeeelta di Toefie Latine fatta in morte (T Irene di 
Sfilimiergp , non fi trova Componimento alcuno del Cofianzo > almeno 
tbe porti in fronte ii fuo nome . 

( i ) RUiampate in fondo alla noftra Edizione, 

( a } Cofto Lett. /■ 4. p . } 8 o. 

( b ) Capace. Forafi, p. }, r 73;. 


T E- 
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TESTIMONIANZE 

Onorevoli di diverfì Autori intorno al 

COSTANZO. 

LODOVICO DOLCE. 

Nell» Pt/lola dedic»tori» delle Lettere di Maumeto # 
di Fmlaride , tradotte d» luì > iadiriz.z,»t» » Giova» 
Tommafo Cojìartzo figliuolo di Scialo • 

E 1’ antica patria de’ C o s t a n z i è la reai 
Città di Napoli : ove i preceffbri loro dalle eccel* 
iè e reali cafe di Angtoja e di Aragona ottenne- 
ro ftati e stadi onoratifTìmi ; nella qual Città an- 
co oggidì li trova il Signor* Angelo Costanzo, 
Signore di Cantalupo , Cavaliere veramente de- 
gno d’ immortai lode , e llngolarillìmo per li fuoi 
elegantiflìmi e degni Componimenti. 

IL MEDESIMO. 

Nella Lettera dedicatoria a Ferrante Carafa del F, //- 
irò delle Rime di diverfi illufirì Signori Napo- 
letani , imprefio dal Giolito nel ifyim 

Non fi fdegnerà dunque lo illuftre Conte di 
Anverfa , il Signore Angelo di Costanzo, 
il Tanfiiloy il Signor Fabio Galeoto , e tanti al- 
tri virtuofi Signori e gentiluomini , che i frutti 
nobili del loro ingegno efcano fotto il nome di 
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ILMEDESIMO. 

NtlU Lttur» dedicatoria a Matteo Montenero del VII, 
Libro delle Rime di diver fi, S ignori lìapoleta- 
ni j ftampato dal Giolito nel 1556 . 

A quale degli antichi Poeti non merita d’ ef- 
fere paragonato 1’ Arlotto? a quale il Bembo, il 
Sauazzaro , e il Signor Dragonetto Bonifazio? il 
quale per quel breve fpazio di tempo eh’ e’ viffe , 
ottenne la palma di tutti i migliori Poeti Lati- 
ni, e fi mottrò molto degno dell’ Illuttrilf. fan- 
gue del mio gran Signore , il 5. Gio. Bernardino 
Bonifazio Marchefe d’ Oria , Signor magnanimo , 
e adorno di tutte le feienze : il Molza , il Gui- 
diccione , il Tatto , il Caro , il Signor Ferrante 
Carafa , il Signor’ Angelo Costanzo, il 
Signor Rota , il Tanfillo , il Caraciuolo , e tan- 
ti altri illuttri fpiriti di cotetta nobililfima Città ? 
Per tacere il Terminio, ec. 

IL MEDESIMO. 

Nel Canto XXX. delle Trasformazioni 
, d’ Ovvidio . 

Vn A HG IO LO COSTANZO, almo refiauro 
Di quanto danno ebbe la Tofea cetra , 

Da indi in qua che */ buon cultor del Lauro 
Chiufe foco gli Amori in poca pietra . 

FRANCESCO SANSOVINO. 

Nel Difeorfo [opra le Rime del Sana:(j^ro ftampato con 
le medefime Rime nel M D LX L 

Di modo che fi può conchiudere , che poiché 
il valore di quetto Spirito illuttre è tale , il pri- 

B mo 
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mo luogo nelle colè amorofe fu <lel Petrarca | il 
fecondo del Bembo , e il terzo del Sanazzaro . 
Nè io merito d* eilèr riprelb di quello giudizio , 
ec. E più font : E credo che il medefimo dirà il 
Signor’ Angelo Costanzo > onorato Cava- 
liero > e Poeta chiarilTimo de’ di nollri . 

ANTONIO MINTURNO VESCOVO 
D’ UGENTO. 

HtU» Lettera dedicatoria de' ^attro Libri dell' Arte 
Eoetica > ne' quali introduce a favellare il 
CO S T A N Z O. 

Quiv’ io per far il debito mio verfo quel Si- 
gnore) appo il quale fon’ io già molti anni fcrit- 
to nel numero de’ fervidori , elTcndo ito a ralle- 
grarmi del Aio felice ritorno > vi trovai dalla 
medefima cagione condotti che me vi condulTe , 
tre nobililTimi amici delle Mufe ) quafi tre leg- 
giadrilTimi cigni > nelle rive di Sebeco nati e nu- 
driti ; il Signor Ferrante Carafa Marchefe di 
Santo Lucido) il Signor’A ncelo oi;Costanzo, 
e ’l Signor Bernardino ( così ) Rota ; i quali quan* 
to fieno eccellenti nella Poefia , 1’ opere loro > 
^ nelle quali fi veggiono molti lumi' d’ eloquenza , 
e A veggon’alti fpiriti di fentenziofi intendimen- 
ti ) efprelfi con molta leggiadria , chiaramente il 
moftrano . 

TORQUATO TASSO. 

Nel Dialogo intitolato il Gonzaga y ovvero 
del Piacere onefio . 

A G o s T. Che colà naAroude fotto la cappa il 
Signor Cefare» in modo però che vuole ch’altri 
. .. s’ accor- 


Digilized by Google 


INTORNO AL COSTANZO . 19 

t* accorga eh’ egli la nafeonda ? Non può eflere 
fe non preziofa e degna di lui , qualunque ella fìa. 

C £ s. Crederefte iorlè che pocefle efler qualche 
furto? 

A c o s T. Ma fe velo , o fe guanto non è , od 
altra cofa si fatta , dee edere per avventura al- 
cuna leggiadra Canzone del C u s t a n z o , del 
Tanfillo , del Rota , o del Taflb , in cui la bel- 
lezza d* alcuna donna Ha celebrata, «r. 

SCIPIONE AMMIRATO. ‘ 

Ife/ Dialogo intitolato il Rota y ovvoro dtlle Imprtfe y 
a e, 80. deir Edizione di Filippo Giunti di 
Firenze y del 1598, in 4. 

M A k A N T A. Tal fu il motto del Signor' 
Angelo Costanzo, il qiul’ a capo di tro- 
varfi maltrattato d’ amore , fopravvenuto da una 
calca di faftid) ftrafordinar) , e bifognando fi- 
gurar lo fiato iuo , prefe l’emiftichio di Virgi- 
lio: Tenent Danai qua deficit ignis \ Ove manca il 
fuoco, fono i nemici. Rota. Certo aflai bello: 
e come fta bene quell’ ignis per 1’ amore , e que’ 
Danai per le nemiche occupazioni , e per i tra- 
vagli del mondo ! 

IL MEDESIMO, ac. 88. 

Nini. Di grazia : e fenza andar molto pen- 
fando , dirò quefta che ora mi fovviene. Il Si- 
gnor Gio. Geronimo Colonna amando ardentif- 
fimamente una fignora della medefima famiglia 
fua , da cui fi fentiva maltrattato, portò il Coc- 
cice , ovver Cucco , il anale negli artigli teneva 
un altro Cucco , che lo sbranava , con quello 
motto intorno , eh’ è di Virgilio : Farce piat 

B ^ /cele- 
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fetUrurt munus . Racconta Plinio ( che qnl ùx 
r inhnita belleeza di quell’ Imprefa ) che folo il 
Coccice di tutti gli altri è morto da quelli del- 
la fua fpezie ; laonde rivolgendofi il Signor Gio. 
Geronimo a quella t che non ollante P efler del 
proprio fangue > ferocilfimamente 1’ ammazzava » 
quafi le ricorda e la fupplica a guardarli di noa 
imbrattar le pietofe mani del luo congiunto ) ef- 
fondo grave peccato . Cambi. Imprefa bellilTima 
certo i e volentieri ne vorrei faper 1’ autore • 
Nini. Il Signor' A ng e lo Costanzo. Cambi. 

10 gli fon tanto più affezionato che non gli era 
prima ; poich’ alle fue belle lettere s’ arrogo e- 
ziandlo la fcienza dell’ Imprefe . 

TOMMASO COSTO. 

Nelle Lettere , delC Ediaione fatta in Venezia da Ha» 
rezzo Barezl(i nel i6oz, in 8. a e, no. 

Crederò che a quell’ ora V. S. li farà chiarita , 
fe quei quattro verfi eh’ io le diedi fcritti > del- 
la divina Pefeara > fi trovano llampati o > e 
febben’ ora un tanto tellimonio y qual è il Signor’ 
Angelo di Costanzo» me ne fa credere 

11 s\ , più che altramente , defidererei tuttavia ef- 
ferne wtto chiaro per fua lettera . 

BERNARDO TASSO. 

• Nel Canto C. dell’ Amadigi • 

É COSTANZ Ay il Caracciolo , e Ferrante , 
che del tempo il furor s' han prefo a fcherno y 
E rendono il Tirreno alto e fonante , 
nano ed umil nel tempeftofo verno • 

M A- 
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MARIO TELLUCCINI DETTO 

IL BERNIA. 

Nel Canto V. deirErafto. 

Ecc9 Angiolo C o s t a n z o ) il cui collante 
E valorofo fplrito divino , 
hr non fi lafcìa alcun cortefe innante , 

E di chiaro fplendor va al Sol vicino • ' 

LODOVICO PATERNO. , 

Nella Parte I. della Mirzia) a c. 351 . 

• 

Come fuol di criftallo inculto e baffo 
Luogo ) di fredda filila effer adorno : 

Così dal deftro e dal finiflro corno y 
Belle lagrime noftre il tuo bel [affo • 

Ne tanti ^ quando H cielo ì privo e caffo 
Del vivace fplendor che porta il giorno , 

Volan fulice e mergi a i liti intorno y 
Quante genti al tuo vel drix^zano il paffoy 
Donna reai y dìgniffima che 7 Eota 

Canti y e *l Carafa > in rima ornata e colta y 
E r A NG E L mio di te , eh- onora il mondo \ 
Eer le cui trombe al Mauro eterna e nota y 
Ed alt Indo farai y libera e fciolta 
Dal tempo infieme e dal morir fecondo ^ 

» • • ' » I * 

MENELAO INFROSINO 

AL PATERNO. 

• - 

Poiché 7 defio y ch\ognor più accefo e forte y 
Da mexxo 7 cor fi fvelle y e più potente i ' - 
che pareggiar noi pub lingua ' ne mente y 
Mai non awìeny che intero a voi mi porta 

B 3 E che 7 
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E eh» V ptnptr » che tempo , fato e morte > 

Spregia , falerno , invano è pur che tento ■ 
fender vera di voi forma apparente } 

Fa tu quel eh' a me vieta umana forte • 
Salutami te jltjjo , e 'I gran Fernando ) 

Caro lume di Feto i e ’l gentil Rota y 
che volge altiero y e regge il Cìel Amore ì 
E pei con mille onori in umil nota 
V A SG E L nuovo , onde fpira il mio Signore y 
che fol mia fe tien di mercede in bando , 

RISPOSTA DELPATERNO ALL’ 
INFROSIN O. a c. 360. 

§Huelle cafte , leggiadre y amiche e /corte 
Rime voflre , Infrtfino , alteramente 
Fafferan glorio/e ad ogni gente j 
Tanta par eh' un bel dir vaghete.tJO apporle. 

Rara virtù y che per vie piane e corte y 
Voli dal Tago a i liti d' Oriente j 
E di quei che t' han cara y eternamente 
Fai le più belle e bennat' alme accorte . 

Il bel lume di Febo > e chi rotando 

Va con V affé , il qual mai non fia che /cuoia 
Tempo y volgendo il cielo i punti e P ore i 
E 'I cele/le A NO E L mio y che la/cia vota 
La fama di qualunque altro fcrittore , 

Tutto di ftan dì voi dolce parlando . 

IL MEDESIMO PATERNO, 

Nelle Nuove Fiamme > dell* edizione Rovilliana > 
pag. 170. parlando di Giovanna d* Aragona. 

A cojlei un Maro» fu già promeffo y 

Dal primo dì che nacque , ed un Omero i 
De' quai potran vederfi $ nomi belli : 

Angelo di Costanzo> e'I fuo Rufcellì , 

G 1 o- 
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GIO V AMB ATI ST A MARINI. 

Nella Galleria . 

Se ìTANG ELIC A eur» 

Vjiùo fi» chiamar nel giorno efiremo > ' 

Con fuon celefte al tribunal fupremo , 
chi giace in fepoltur» i 
^al meraviglia , j ’ io , eh' oltre natura 
Al nome > al canto > air ale , 

Son' ANGELO immortale , 

Foffo in virtù di mia canora tromba , 

Render vivi i mortali , e trar di tomba ? 

GIROLAMO RUSCELLI. 

Ne' Fiori delle Rime da lui raccolti y al foglio PP iij , 
parlando delle lieenx.e poetiche , e dicendo che 
prefe da Poeti chiari e famofi diventane 
autorevoli y fegue adire: 

Nel qual grado fublime ed illuftre > fe niuno 
Icrictore de’ tempi noftrì fi può oggi dir che fi 
veggia afeefo) fiamo ficurifiìmi efler’ uno , e de’ 
primi > 1’ Autor del Sonetto di cui diciamo , che 
è il S. Angelo di Costanzo, gentiluomo 
Napolitano. Poiché non è perfona di giudicio, e 
di lettere oggi in Italia , che per certo non am- 
, miri gli fcritti fuoi -, perciocché , oltre alla can- 
didezza della lingua , ed oltre all’ altezza , e al- 
leggiadria , o dolcezza dello ftile fecondo i fog- 
getti , fi vede che é miracolofilTimo nei penfieri ; 
e fopra tutto é io lui quella gran parte , la qua- 
le in ogni forte di componimento fi. dee Tempre 
procurar fopr’ogn’ altra , ma nei Sonetti poi mol- 
to più , per quei rifpetti eh’ io diftefamente dico 

B 4 altro- 


Digitized by Coogle 



24 TEST. INTORNO AL COST. 

«Icrove : U qual parte è , che egli finifca con 
quella maggior leggiadria , e perfezione che ila 
pofl'ibile ) di maniera che > fe pure nel Sonetto 
hanno da efler parti che s* avanzin di perfezione > 
e di vaghezza , e leggiadria 1' una 1’ altra \ il 
mezzo I ed il principio fieno avanzati dal fine y e 
non per contrario. 

TOMMASO PORCACCHl. 

NelU Vita ( o piuttofio breve Elogio del Sanazzaro ) 
così farla dtl COSTANZO, 

Gli Scritti del Signor’ Angelo Costanzo 
non fono elfi per loro fteflì atti a dar gloria e 
fplendore a qual fi veglia baflo ed ofeuro luogo ? 
Veramente io riconolco in elfi tanta dolcezza , e 
leggiadria y che mi Tento rapire affettuoTamente 
r anima . 

FEDERIGO MENNINl. 

Nel Ritratto del Sonetto e della Canzone y a e, ii6. 

Angelo di Costanzo* Cavalier Napole- 
tano y oltre alla candidezza della lingua * e all’ 
altezza dello ftile , è peregrino ne’penfieri: e ib- 
pra tutto fi vede in lui quella gran parte di an- 
dar Tempre avanzando nella perfezione e nella va- 
ghezza* il principio de' Sonetti coi mezzo* e ’l 
mezzo col fine. 



LE 
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DI COSTANZO. 


SONETTO I. 

E non fetc empia tigre in 
volto umano. 

Spero , dolce mio mal , eh* 
umide avrete 

Le guance per pietà quando 
vedrete , 

Come m’ ha concio Amor da 
voi lontano. 

Pur temo , oimè , che tal fperar fìa vano j 
Che fol eh’ io giunga vivo ove voi fete , 
Quella virtù che ne’ bei lumi avete , 

Mi farà a voi parer libero , e fano . 

Nè varrà che piangendo io vi dimoftri 
Che tutto quel di benché in me rifplende, 
E' del raggio divin degli occhi voftri . 

Beltà crudel , che in duo modi m’ offende ; 

Pria col ferir , poi col vietar eh’ io moftri 
L’ alte piaghe , onde il cor mercede attende . 

SO- 
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RIME DEL 
SONETTO II. 

L’ ECCELSE imprefe , c gl’ immortai trofei 
Di tanti illuftri Eroi donde nafeete , 

Donna fiera e crudcl , vincer credete , 
Trionfando de’ pianti e dolor miei . 

Ma fe morta è pietà , fpcro in colei 
Che fola mi può dar pace e quiete , 

Che farà breve il gran piacer eh’ avete , 
Troncando i giorni miei nojofi e rèi . 

E fol col cener mio muto , c fepolto 

Sfogar potrete il gran voftr’ odio interno , 
Che per amarvi troppo avete accolto . 

eh’ io con Io fpirto fuor di quefto inferno 
Sol goderò del bel del voitro volto , 

Dipinto in quel del gran Motore eterno . 

SONETTO III. 

Penna infelice, c mal gradito ingegno , 
Ceffate ornai dal lavor voftro antico ; 

Poiché quel vago volto al Ciel sì amico 
Ha le voftre fatiche in odio , e a fdegno . 

Ma fe , come tiranno entro al fuo regno , 

Vi sforza Amor , noftro mortai nimico ; 
Tacendo gli occhi belli , e ’l cor pudico , 
Scrivete fol del mio fupplicio indegno . 

E perchè ancor di ciò non h lamenti , 

E ver noi più s’ inafpri , abbiate cura 
Che fuor non efea il fuon de i mefti accenti . 

Sì che quefte al mio mal pietofe mura 

Ai parti voftri , e a’ miei fofpiri ardenti ‘ 
Sieno in un tempo culla , e fepoltura . 
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SONETTO IV. 

Quella cetra gentil che ’n fu la riva 
Cantò di Minc;io Dafni , e Melibeo 
Sì , che non fo , fe in Menalo , o ’n Liceo 
In quella, o in altra età lìmil s’udiva j . 

Poiché con voce più canora e viva 
Celebrato ebbe Pale , ed Arifteo , 

£ le grandi opre che in ehi io feo 

Il gran lìgliuol d’ Anchife , e della Diva ; 

Dal Tuo pallore in una quercia ombrofa 
Sacrata pende , e fe la move il vento , 

Par che dica fuperba , e difdegnofa: 

Non lìa chi di toccarmi abbia ardimento ; 

Che fe non fpero aver man sì famofa , 

Del gran Titiro mio fol mi contento . 

SONETTO V. 

Del foco che dal ciel Prometeo tolfe 
Per dar lo fpirto all! upm caduco e frale > 
Però che imprefa fu più che mortale , 

Irato Giove far vendetta volfe . 

E ’n Scitia di catene empie 1 avvolfe , 

Ove pafccndo il fiero aùgel fatale 
Del Tuo cor rinafcente , anzi immortale , 
Frutto conforme alla fu’ audacia colfe . 

Simile avviene a me , che troppo ardita- 
mente furai dal voftro divin.volto 
La fiamma onde i mici ferirti han fama e vita 

Ed òr’ in ftretti e duri nodi involto > 

Pafeo della mia pena afpra infinita 
li penfier voftro , a vendicarli volto . 

SO- 


'iB . R I M E D E E 

SONETTO VI. 

Ricca nave dal porto appena ufcita 

Carca non pur di perle , e d’oro, ed’oltroj 
Ma di tutto il tefor del fecol noftro , 

A folcar l’ afpro mar di quella vita j 
D’ Orion la ria (Iella incrudelita 

Con la forza di Borea, e d’ Euro , e d’ Olirò 
T’ avria fommerfa ; fc dal fommo chiollro 
Non ti porgea 1’ alta potenza aita . 

La qual dell’ univerfo udito il pianto , 

E conofcendo poco abile il fato 
A follenerdel mondo un odio tanto , 

Refe all’ onde il primier tranquillo (lato; 

E con la fcorta del fuo lume fanto 
Ti mollra il corfo ornai lieto e beato . 

SONETTO VII. ' 

Poi che al partir fu sì veloce e preda, 

Quafi fui cominciar , mia lieta forte , 

E delle dolci miefp eranze morte 
Sol per fepolcro la memoria reda , 

Con fpeme di trovar , lafciando queda , 

Nell’ altra patria vita affai men forte , 

Priego che mi fottragga ognor la morte 
All’ unghie di fortuna afpra e moleda • 

Ma perche il fuo codume antico mena 
Ad interromper le fue voglie ingorde 
Qualche vita d’ altrui gaja e ferena , 

Tien fempre a’ prieghi miei le orecchie forde , - 
Per quel eh’ io penfi , eh’ in troncar mia pena 
Le patria da fè fteffa effer difeorde . 
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SONETTO Vili. 

I N quella patria che con tanto affanno • 
Sommife , avendo la virtù per guida , 

Trovò pur’ il gran Celare omicida , 

Nel quarto del /uo impero , infelice anno . 

Ma Amor , della mia vita empio tiranno , I 
Non trova in me penlìer mai che 1’ uccida , 
Nè che liberi il core , ov’eis’ annida , 

Fatto fignor per frode e per inganno . 

E veggio ben, che fon duo luftri interi 
Cn’ avendo la ragion meffa in efiglio , 

Lega , sforza , e minaccia i miei penfieri ; 

1 qual per tema del fuo fiero artiglio , • ' 

Non hanno ardir , come feguaci veri , 

Di farla ritornar prender confìglio . 


SONETTO IX. 

Chiuder non poffo a quel pender le porte 
Che mi reca voi viva entro la mente -, 

Ch’ ei per virtù del voftro raggio ardente 
V’ entra per forza , e ftudia alla mia morte . 
Nè può mai nafcern’ altro in me sì forte , ■ • 
Che contraffargli alquanto ardifca otente, 
Che ’l cor godendo avervi ognor preferite 
Vuol ch’ognun taccia , e’I mio morir coperte . 
Qiiindi fi può veder quanta fperanza 
, Pofs’ io tener d’ aver quieta un’ ora 

Di <^uel poco di vita che m’ avanza j - * 

Se da si fieri affalti oppreflb fuora , 

Dentro fpirto non ho eh’ abbia baldanza 
Dimoftrar che gli fpiaccia almen ch’io mora. 

SO- 
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SONETTO X. 

S’ AMATE , almo mio Sol , eh* io canti , o feriva 
L’ alte bellezze onde il Ciel volle ornarvi , 
Oprate si ch’io polTa aimcn mirarvi , 

Per potervi ritrar poi vera e viva . 

La voftra luce inacceffibii viva 

Nel troppo lume fuo viene a celarvi , 

Sì che , s’ io tento gli occhi al volto alzarvi , 
Sento ofFufear la mia virtù vilìva . 

Fate qual fece il portator del giorno , 

Che , per lafciar il fuo figlio apprelTarfi , 
Depofe i raggi di che ha il capo adorno . 

eh’ altro così per me non può narrarli , 

Se non eh’ io vidi ad un bel vifo intorno 
Lampi , onde reftai cieco , e foco , ond’ arfi. 

SONETTO XI. 

M E N T R* io ferivo di voi , dolce mia morte , 
Per obbligarmi la futura etate , 

Con dar aipinta a lei quella beltate 

Che ’l Ciel diè viva al fecol noftro in forte ; 

Veggio eh’ ufeendo fuor d’ umana forte , 

Voi ftefsa d’ or’ in or tanto avanzate , 

Che le lodi ierda me fcritte e formate 
Trov* oggi al voftro merto angufte e corte . 

Tal che ( non potend’ altro ) io ion coftretto , 
Perchè poi penfi ogn’ uom qual’ efser debbe , 
Lafciar al fin dell’ opra un fimil detto ; . 

Tal’ era un tempo ; ma poi tanto crebbe 
Poggiando al ciel , che ’I debil’ intelletto 
Da volar dietro a lei piume non ebbe . 

SO^ 
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SONETTO XII. 

Q_u A N D o dal Gange un di. Sole, ufcirai,' 
Che non mi trovi in più mifero flato 
Di quel eh’ al tuo partir m’ abbi laiciato 
Poc’ ore innanzi , e in maggior duolo aflai ? 
Jer pianfi d^l mio lume i vivi rai 
Spariti a me per mio finiftro fato : 

Oggi piango il Tuo cor già dilungato 
Da me , eh’ abbandonar non dovea mai . 

Ma perchè quella è la maggior ferita 

Ch’ io fentir poifa , al primo tuo ritorno 
Spero pianger il fìn della mia vita • 

Se pur rider non dee l’ alma quel giorno 
Che fari deftinato alla partita 
Dall’ infelice fuo fragil foggiorno . 

SONETTO XIII. 

Tento, dolce mio ben , già col penderò 
Figurarmi il bel voftro , e divin volto , 

E ^i tal cibo ( poiché il ver m’ è tolto ) 

Pafeer la fame onde mi ftruggo e pero : 

Ma fon SI vivi i rai di quell’ altero 

Lume di eh’ egli è circondato e involto , 

Che , perdi’ io m’ affatichi a penfar molto , 
Noi poffo mai formar fìmile al vero ; 

Che quel chiaro fplendor eh’ offufea e ingóbra , 
Quando vi mira , ogni più acuto afpetto , 
D’ un’ alca nube la mia mente adombra • 
Moftro nel mondo non più udito , o letto j 
Da preflo , c da lontano , il vero , e 1’ ombra 
Abbagliarmi pria gli occhi , or l’ intelletto ! 

SO- 
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SI R I M E D E L 
SONETTO XIV. 

Odo fin qui , Signor , le donne alpine , 
eh’ eran poc* anzi in si ficuro Itaco , 

Pianger de’ lor mariti il duro fato 
Dal gran voftro valor condotti al fine . 

E , come pria temea feempi e rapine 
Italia , in fpeme il fuo timor cangiato , 
Minacciar al Nimico empio ed ingrato , 

£d al Tuo proprio Tuoi morti e ruine . 

Onde Grecia infelice or ride, e fpera 
Romper il giogo , e riftorar fuoi danni 
Col favor della voltra Aquila altera . 

La qual s’ avendo ancor teneri i vanni 
E'talc, or che farà quando l’ intera 
Forza, e virtù le darà l’ ufo , e gli anni? 

SONETTO XV. 

Cigni felici che le rive e 1’ acque 1 
Del fortunato Mincio in guardia avete , 

Deh , s’ egli è ver , per Dio , mi rifpondete , 
Tra’ voftri nidi il gran Virgilio nacque ? ‘ 

Dimmi, bella Sirena, ove a lui piacque.. . 
Trapaffar l’ ore Tue tranquille e liete : 

Cosi lìan r offa tue Tempre quiete , 

E' ver eh’ in grembo a te , morendo , giacque ? 

Qual maggior grazia aver dalla fortuna 
Potea ? qual fin conforme al nafeer tanto > 
Qual fepolcro più fimile alla cuna ? 

Ch’ eflTendo nato tra ’I foave canto ’ 1 

Di bianchi cigni , al fin’ in vede bruna 
Effer dalle Sirene in morte pianto . 

SO- 
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COSTANZO 
SONETTO XVI. 

Poi che al voftro fparir ofcura c priva 
Reftò del lume fuo chiaro. e fulgente^ 

Nè più legne , inviate al foco ardente 
Del cor , portò la mia virtù villva : 

Mancando T efca , eh’ ivi entro il nudriva , 
Credea mancalTe ancor l’ ardor polfente : 

Or fon le fiamme , eh’ apparian , già fpente y 
Ma non l’ alta virtù ^ cocente e viva . 

Che fotto ’l cener dell’ incendio rio 
Sì vivaci carboni il cor riferba , 

Che fan più che mai caldo il gran defio . 

Riman folo a provar fe morte acerba 
Potrà giammai por fine al foco mio , 

Poi eh’ amor fenza legne in vita il ferba . 

SONETTO XVII. 

Q_o E s T* è , Fortuna ria , quella ferita 
Con la oual fol pormi ballavi a terra : 

Ecco, cne vinci, e che si lunga guerra. 

Con mia morte , e tua gloria, è già finita. 

Quella del mio bel Sol dura partita 

Mi toglie oggi dal mondo , oggi m’ atterra } 
Nè quanto ben nel regno tuo h ferra 
Potrebbe aitarmi , o ritenermi in vita . 

Alcun dunque di voi , cotteli amici , 

Scriva ( mollo d’ affetto umano , e pio ) 

Nel falìb ove llaran l’ olTa infelici : 

Qui giace un ch’ogni malvinfe e fchemio; 
Ma al partir poi di duo lumi felici , 

Noi potendo fofirir , divitaufeio. 

C SO- 
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34 R r M E D E L 

SONETTO XV'III. 

Come]’] padre Noè nel cavo legno' - ' • 

Dai diluvio , che i monti allor copriva y 
Il feme confervò d’ ogn’ alma viva 
Più per voler divin , che per ingegno ; • 

Così nel vallo mar del voftro fdegno , ' 

Che crefce ognor fuor dell’ ufata riva , 

L’ alma d’ ogni piacer’ ignuda e priva 
Nell’ arca della fè falvo , e follegno . 

Ma ’n pochi dì per la feneftra aperta 

Ebb’ ei , mandando la colomba audace , 

Del del fatto feren notizia certa : 

Io , perchè al fiero miodellin non piace , 

Non mando mai chi almen con fpeme incerta 
Mi riporti da voi tregua , nè pace . 

SONETTO XIX. • 

Come s’ in mezzo un dì chiaro e fcrcno 
Si vedelTe fpuntar novella Aurora , 

Starebbe ogn’ uom per maraviglia fuora 
Di fe medeuno , e ai letìzia pieno 
In contemplar del ciel nel vallo feno 

Duo lumi eguali in un punto > e in un’ ora 
Spronar l’ uno i corfieri ufeendo fuora , . 

L’ altro tenere a’ fuoi rillretto il freno : 

Così , Donna immortale , elTendo in fiore 
Della gran Madre vollra or l’ infinita 
Beltà , eh’ ognun convìench’ami , ed adore j 
La vollra a più illullrar la terra ufeita 
Empie ogn* alma di gioja ^ e di llupore , 

£’l Mondo tutto a riverirvi invita . 

: s o- 
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COSTANZO. 35 

^SONETTO XX.' 

Q.U A N D o. al bel volto d’ ogni grazia adorno , 
In cui -Natura a fé ftcfla compiacque , 

Per fomma cortefìa bagnarmi piacque , 

Fu'di mia libertà T ultimo giorno . 

Che il picciol dio , eh’ a’ begli occhi d’ intorno 
Suol’ ir volando , ove crea’ io che nacque > 
Converfo in odorate , e lucid’ acque . 
Venne ; per Tempre far meco foggiorno . 

£d’ indi in qua col core umile, epuro 
Per li rai del mio Sole ognor l’ invoco , 

Nè però ’l trovo mcn protervo e duro . 
Quinci' li vede ben s’ efler può loco 
Dall’ inlìdie d’ Amor giammai lìcuró , 

S’ ancor nell’ acque ir iuole afeofo il foco. 

SONETTO XXI. 

Chiaro mio Sol , > fe più eh’ io .non vorrei » 
Il mio foco rifplende in qualche parte , 

Ed io non ufo per celarlo ogn’ arte , 

Come forfè altrui par che far devrei ; 

N’ è fol cagion , che i pianti , e i dolor miei , 
Eie gi ulte querele al. vento fparte • . 

Spero faran mill’ anni in vive carte . . 

Dell’ altaoneftà voftra archi, e trofei; - ' 
Nè lì dirà che fu di quegli amori ' " o... • 

In cui mal ia ragion guarda , e governa- ' 

Il cor da’ vili ed inonefti ardori . . ' 

Si eh’ io non curo fe mia fiamma interna, c . > 

Spinge alcune.faville ,' ardendo , fuori > . 
Pur eh’ a voi n’ efea lode e gloria eterna . ! ì - 

C 2 ' SO- 
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$6 R I M E D E L 
SONETTO XXII. 

1> A L ' pigro Tonno , ove più mefì involto 
Il tenne il duol di mie Tperanze fpente » ' 

11 baffo ingegno mio deiUr fi Teme 
Al grido ael valor ch’è’n voi raccolto. 

E par eh* Amor di novo a lui rivolto 

Dica : Scrivi , or che puoi , fìctiramentc , 
Scrivi , e non afpettar finché prefente 
Ti fia r almo fplendor del chiaro volto . 

eh* allor , dal troppo lume opprefl'o e vinto , 
Affai farà Te tu non rimarrai 
Al balenar dei divin’ occhi eflinto . 

Scrivi , come nei membri onelU , e gai 
Il gran Fattore ha fé flefl'o dipinto 
Permoftrarfì più chiaro a noi che mai. 

SONETTO XXIII. 

Come talor s*a debif pellegrino 

Con la feorta il deflriero ancor vien manco , 
Convien eh* all* aer bruno , e Colo , e fianco 
A piè finifea il duro afpro cammino . 

Tal ’f poiché fparve il raggio mattutino 
Del Sol eh’ indarno io defìando imbianco , 

£ morì la pietade , e la fpeme anco , 

Con cui dietro correva al mio delfino ; 

Cieco, e zoppo or’ a lenti incerti palli 
Seguo pur l’ infelice ofeura ftraaa 
Piena ai folli e fterpi orridi , e falli . 

Ove s* avvien eh’ in breve io pera , o cada , 
Non fìa eh’ al Mondo pur legno non lalfi , 
Che <^uel più noce che più a’ fenli aggrada . 

S O* 
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COSTANZO. 37 

SONETTO XXIV. 

S’alcuna volta avviench’io d’ arder tentc 
Le rime mie , che lenza aver giovato 
A porre in voi pietà , v’ hanno acquiftato 
Piu che fama futura , odio prefente , 

Delia giulP ira fua tofto fi pente 
Il cor , vedendo il bel nome legnato 
In lor sì rpefìfo ; e pargli , ahi duro fato. 
Por le vilcere fue nel foco ardente : 

E grida , Reftin pur’ eterne , e viva 

Con lor Madonna , e non Ha ’n quefta etate 
Chi ’l mio morire a crudeltà le a Ieri va j 
Ch’ io non vo eh’ abbia mai di me pietate 
Con feemar di fua gloria anima viva , 

Ne macchj il fangue mio la fua beltate . 

SONETTO XXV. 

G L-o R I A 'del fecol noftro, invitto e raro 
Spirto, che nella tua più ferma etate 
Sei gito ai Ciel per si folinghe Arate , 

Che dopo Celar pochi unqua varcaro : 

Or che dal gran Motor’ , a cui Tei caro. 

Prendi i premj dell’ opre alte e pregiate 
E forfè narri al gloriofo frate 
I chiari gefti tuoi , che il mondo ornaro : 
Italia , c’ hai lafciata in pianti , e ’n Arida , 
Già devria averti un maufoleo coArutto , 
Maggior di quel che fe la gran Reina . 

Ma farlo eguale al tuo valor h sfida , 

Anzi fi lagna che ’i fuo corpo tutto 
£* breve urna a coprir tanta mina . 

C 3 SO- 
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RIME DEL; 
SONETTO XX'VI. 

L’Alpe inacceflfa , che con grave affanno • 
Due volte il paflb al tuo valor’ apcrfe ; . 
Vienna, ed Ungheria, dove fofferfc - 
Da te ’I fiero Ottoman vergogna , c danno 
Africa , che ( or* c già l’ undecim’ anno ) : 

Vide le genti fue da te difpèrfe ; 

E miir altre tue belle opre diverfe , 

A v A L o , il tuo fepolcro ornai faranno . . 
Quefte più falde che metallo, ornarmi. 
Senza temer giammai del tempo oltraggio , 
Terranl’ iftoria de i tuoi fatti , e i carmi. 

O di vera virtù lucido raggio , . 

Quando fpirto fia mai più ardito in armi , 
O in configlio di te più accorto e faggio ? 

SONETTO XXVII. 

I L buon Poeta Ebreo fcriffe che' i Cieli 
Narran del gran Fattor la gloria vera > • 

E che quella fuprema empirea fpera ■ ^ 

Moftra quant’ arte infè rinchiuda e celi : 

Ed a me par che fotto ofcuri veli > • ' i 

Via più cogli occhi bei la voftra altera 
Fronte , a cui far Natura egual non fpcra , 

La potenzia di Dio chiara riveli'. 

Però che in larghi e fpaziofi campi i ' :1 
Cofe belle infinite è affai più lieve . 
eh’ un folerte maeftro intagli , o ftampi',' 
Che far in fpazio tanto angufto e breve > ' 
Opre onde ogni uom d’amor mirando avvapi, 
£ refti per upor ftatua di neve . < 
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COSTANZO. 59 
SONETTO XXVIII. 

Ch’Io viva cfpiri, ed alcun tempo goda 
Per quella de’ mortai fallace piaggia 
La dolce aura vitale , e che non uggia. 

Recifo Atropo il 61 , eh’ ancor m’ annoda } 

Tutto è don voftro ; e voftra inclita loda 
Sempre farà, reai, pudica, e faggia ' 
Alma ", la cui gran fama j erma , o felvaggia 
Parte al mondo non 6a eh’ ornai non oda . 

Che quel tetro pallor che l’ empia morte 
Precorrer fuol , già nel mio volto impreflo , 
Moilrava ben , eh’ eli’ era in fu le porte ; 

Quando il voftro per me celeftc meifo , 

Con note alteramente umili , e feorte 
Venne a rendermi al mondo , ed a mefteflb . 

SONETTO XXIX. 

Vani cfciocchi nonmen, eh’ egri e dolenti 
Lumi , perche dal pianto or non ceffate ? 
Qual maggior doglia oggi eh’ allor provate 
Che i rai del voftro Sol v’ eran prefenti ? 

Quel eh’ or vi tolgon de’ begli òcchi ardenti 
Le luci a voi fparite , e dilungate , 

Già vi togliea la fua gran crudeltate , 

Che i penfier Tempre ebbe a fuggirvi intenti . 

Nè perchè mai di quella patria ulcita 

Non folle , ftando a voi milP anni accanto , 
Se ne potea fperar men dura vita . 

Ma fé continuar volete il pianto , 

Piangete non già il di della partita 
Ma ìldi eh’ ella v’ apparfe , e piacque tanto . 

C 4 * SO- 
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R I M E D E L 

SONETTO XXX. 

Novo penfìcr, che con si dolci accenti 
Meco ragioni , e promettendo al core 
Quanta gioja ad alcun mai diede Amore > 

Di far tornarmi in fervitù ritenti ; 
lo, che per prova fo , quanti tormenti 
Mefce nel dolce Tuo T empio fìgnore , 

Non ardifco ièguirti , e col timore 
Ereno i miei spirti ad afcoltarti intenti . 

£ quanto con più vivi e bei colori 

pingi adorno quel celefte afpetto 
D alta Del lezza , e di pietà di iiiori ; 

Tanto maggiore in me crefce il fofpetto : 

Che raro in prato pien di vaghi nori 
^ Alpe non è a* atro veneno infetto . 

SONETTO XXXI. 

Poi eh* è già ver eh* ad intelletto umano 
( Sia pur quanto elTer polfa alto ) non lice 
5aiver dfi voi , divina alma Clarice, 
Degne reliquie del valor Roncano ; 

Per non privar del fuo fpkndor fovrano 
Quello fecol da voi fatto felice , 

O di voi ftefla altera vincitrice , 

Aprite la gentil candida mano ; 

E delle dotte , e fortunate carte , 

Ove gli alti pender voftri llendete , 

Fate cortefe al Mondo alcuna parte . 

£ noi di feorno , e voi d’obblio togliete, . 

Con far che il tempo in ogni eftrcma parte 
y egna a faper da voi quel che voi fete . 

SO- 
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COSTANZO- 4t 

S O N E T T O XXXII. 

S s talor la ragion T arme riprende 
Per ricovrare il già perduto impero > . 

£ cacciarne il tiranno empio penfìero , 

Che gliel ritiene a forza , e lo difende , 
Amor convoca i fcnll , e li raccende 
A dar foccorfo al fuo miniftro altero , 

Sì che poi d*un conflitto acerbo e fiero 
Stanca al fin la ragion vinta fi rende . 

Indi il crudel fuperbo vincitore 

Senz’ alcuna pietà ftrugge la mente « 

. Sol chVaccennò di ribellarli al core . 

Quinci fi può veder come fovente 

Chi repugna erra ; e fa fpeflb il migliore 
Chiunque in pace al fuo dellin coniente . . 

S O N E T T O XXXIII. 

Fatta contra fè.fteffa iniqua e dura 
.Di vana gloria T invaghita mente , 

Vede già morto il core , e non fi pente > 

Nè di ruggir , nè di falvarfi ha cura . ■ 

Che perch’ eì giace in quella eburnea , e pura . 
Fronte , tra T una c 1* altra face ardente , 

Le par che tutto il mal che per lui fente » 
Sia piccini prezzo a fimil fepoltura. 

E d* ogn’ altro penfier libera e fciolta 
Corre fpelTo a trovarlo , ivi fperando 

Infieme rimaner con lui fepolta 

Nè maggior pena aver porla <;hc quando 
. D’altri accidenti richiamata, etolt^. 

A me ritorna , il fuo delir lafciando . 

‘ Ci S 0“ 
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41 RIME D:E L > 

S O N E TT O XXXIV. 

Parto, e non già da voi , pero che unita 
Con voi r alma riman , ma da me fteiTo : 

Nè voi rellate j eh*, io non pur d’ apprcHo 
Vi porto, manelcorvivafcolpita'. . 

Ma perchè col penlìcr meco partita 

Non fate , come a voi riniango appreflb. 
Quel fembiante di voi eh’ io porto impreifo , 
£' fral rimedio a si mortai ferita . 

Anzi è cagion di mio. maggior’ affanno, 
Poffedendo di voi fol quel 1 a parte . . ’ • 

Che ognor fa frefeò alla memoria il danno . 

Così ftando voi lieta in ogni parte , ' 

Di me i duo mezzi egualmente ftaranno 
Mal quel che refta , e mal quel che fi parte . 

S O N E T T O XX XV/ 

T R A ’l vafto grembo , ''e la fuperba faccia 
Che moftra a Borea il gran padre Apennirio , 
Trovar non pofl'o ( o mio fiero dettino ! • ) 
Valle che dal mio Sole ombra mi faccia . 

Anzi , s* io fuggoove più il freddo agghiaccia 
La neve , per difetto afpro cammino j • • 

f Penetrando ivi ’l fuo raggio divino» •. 

A trovar altro rezzo indi mi caccia . ( • 

Ma quefto è quel che più nojam’ adduce , . 

E che dì c notte a difperar m’ invita , i 
Ch’ io fento il caldo , c non veggio la luce ; 

Segno eh*, io debba in breve ufeir dt vita , • z' • 
S’ ho meco ognor quel eh* a niorir m’ induce , 
£ lungi quel che folea darmi aita . 

: SO- 
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COSTANZO. 43 
■S O N ETTO XXXVI. 

C H fi m’ abbia infin’.'a qui l’ intenfa doglia , •: ì 
Per trovarmi deir alma , e di voi privo , ; 
Fuor d’ ogni mio pender làfciato vivo ; 
Non è Colpa di lei nèdi mia voglia; ■ > 
Ch’ella è ben tal , eh’ a piùrobufta fpoglia’ 
Avria fatto venir la vita à fedivo , .1 '• 

Ed io dn ogni piacer, ftefso privo , ’ - 

Che la-via^di morir m' allunghi }, o toglia ; 
Ma fol di'morte che vedendo elprefsa • ' 
Dentro il mio cor l’ immagin voftrà intera j 
Per rifpetto di lei non mi s’ apprefsa .. > > 

' Così., per mia ventura acerba e feraj.... 

Più grazia;. e cortefìa itrovo in voi fiefsa 
Lontana., . e fìnta<; - die vicina , e vera i 

S .0 N E T T O rX X X V LI. 

La fama.' in celebrar or quefia, or quella - 
Elee del 'cammin ver fovente i ' ed erra i ' 
Levando in aria tròppo aitò da^terra ' ; ■ 
Cofa'che poi non*. è sì adorna; e bella ; i 
Ma in dir di voi , terrena;ùnica ftella-,' ;<>> '. ’ 
Condnfolitó érrorifèifiefsa atterra , '. 
Che’lmeglioe’lpiùlinlìlenzio involve everrà 
De’ vollri! prègi , e.’lnmèn canta e' favella . 
Benché lodar di Ciò forfè, convieni] 

Che quel ch’ella.air, orecchie afconde'e cela , 
Lafeiafubietto avia piùnòbil fetilt:; ' ; 

£ quel chedicé , .è fot.qùafi una tela-, 

Sòtto.cui tal pittura afeofa tienfi , ' 

Che con ftupor’ altrui poi ^rivela. . , 


44 R I M E D E L 

SONETTO XXXVIII. 

Donna a moftrar di D i o la gloria eletta , 
Che col corpo } e col cor bello e pudico 
V’avete fatto il Mondo, e ’l Ciel sì amico , 
Che r un v’ adora qui , 1* altro v* afpetta ; 
Napoli , eh’ altra mai tanto perfetta 
Cofa non vide nel fuo grembo aprico , 

Biafma piangendo il fuo deftin nemico , * 
Ch’ a privarla di voi tanto s’ affretta . 

£ rimembrando in quanta gioja e fcfta 
L’ abbian tenuta i bei lumi fereni , • 

Ch’oggi lalafcian tenebrofa e meilaj 
Gli occhi di trifto umor Tempre avrà pieni , 
Finché fortuna men dura c molefta- 
Più che mai bella a lei non vi rimeni 

SONETTO XXXIX. 

Q_u ESTÀ luce dal Ciel di novo ufeita 
Ad illuftrare il fecol noftro indegno , ' 
Benché a’ miei fpirti fìa dolce foftegno , 
Pur giorno e notte a fofpettar ra’ invita . 

Che qual nell’ apparir Bella crinita i 

Suol dimoftrar efprefso c chiaro fegno 
Che mutar fignoria debba alcun regno , 

. O qualche Re pofsente ufeir di vita , 

Tal par che co’ fuoi raggi ella m’ apporto 
Più dell* ufato, chiaro indizio apèrto - 
Dell’ eccidio dell’ alma , e della morte . 

Così’l timor d’un mal futuro incerto 
Non lafcia ( o femore a me nemica forte ! ) ' 
Godermi’! lume liio prefente e certo. - 

SO- 
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COSTANZO. 4f 
SONETTO XL. 

N o N con tant’ ira fparfc il fiero Erode ’t 
Il puro fangue de’ fanciulli Ebrei , 

Con quant' io uccido in fafce i penfier miei , 
Nè però uccido quel che '1 cor mi rode ; 

Il qual con nova inufitata frode 
Corre a falvarfi al vifo di colei 
Che adoro in terra , e del mio mal con lei , 
Quali del proprio ben , s’ allegra c gode . 

Ed all’ orecchie mie fingendo quella 1 

Voce che per mio mal troppo mi piacque , 

Fa d’ afpra lignoria l’ anima ancella . • 

Quello dir volfe Tuna e l’altra llella. 

Che quel giorno crudel ch’egli in me nacque. 
Apparve agli occhi miei sì vaga e bella . 

SONETTO XLI. 

Io piango in quello efilio, e non afpetto , ' . 
S’ a voi ritorno , aver giorni men fieri : 

Che s’ or , c’ ho sì da lungi i miei guerrieri , 
Sento ’l mio cor di tal’ alTedio llretto , 

Che fia quando vedrò del vago afpetto 
Accampar da vicin quei raggi alteri , 

Che figurati fol da i miei penlìeri 
M’hann'arfo intorno e incenerito il petto? 

Però dal duol tra quelli colli vinto 

Meglio è morir ; s' avvien che poco importe 
Ch’io qui rimanga , o nella patria ellinto . 

Anzi é meglio il tornar : eh’ apra le porte » 
Quel che da maggior forza è opprelTo e vinto 
A più lodata e gloriola' morte . 

" so- 
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46 .‘RIME:DEL 
S O N E T T O XLII. 

Con che nuov* arte , Amor , V empia tua mano 
Travagli il Mondo , può vederfi efpreflb • 

In me, ch’eflendoal ^iogo tuo fommeflb , 
Strazio fofFrir mi fai si duro e Arano . 

Io cerco ’I mio bel Sole , c ’l cerco in vano ; • 

Che fuor noi trovo, e dentro ’l porto imprelTo 
Nell’ alma , e perchè l’ ho troppo d’apprefl'o , 

• Piango ad ognor che V ho troppo lontano • 

E mentre i raggi fuoi con gli occhi filli 
Miro, fon d’ira e di dolor compunto , 
Che mel contende troppo ofcura eccliUì . 

E così ricco é povero in un punto , 

. Lungidachida memai nonpartilli , 

• Vivo unito al mio ben fempre e difgiunto. 

S O N E T T O XLIII. 

Alpestra c dura felce onde il focile 
D’ Amor tralTe quel foco , or’ ha fett’anni , 

• Ch’arde il mio cor,<leh come il Mondo ingàni 
Moftrandoti si grata , e sì gentile ! 

Chi credcria che poi con lingua , e ftile 
D’ averti alzata al ciel , tu mi condanni 
A paflar di mia vita in tanti affanni 

• Ottobre ornai , non pur Maggio , ed Aprile ? 

E che quant’ io più pianga , e più languifca , 

Tanto men poffa far che Palma , accorta 
Dell’ error fuo , da te fi difunifea . 

Or , fe per me pietade in tutto è morta , 

‘ Io non fo come Amor non arrollifca , • 

Poiché tal crudeltà vede , e comporta . 

SO- 


Digitized by Googlc 


COSTANZO. 47 
S O N ETTO. XLI V. 

Mancheran prima al mare i pefci e l’onde. 
Al del tutte le llelle , all’ aria i venti , ' 

Al Sole i raggi fuoi.vivi e lucenti, 

£ di Maggio alla terra erbette e fronde 3 

Ch’io per volgere il vifo , e i palli altronde , 
Di voi, dolce mio ben, non mi rammenti , 
£ che non brami con fofpiri ardenti 
Voftre bellezze a nuli’ altre feconde . 

Dunque error vano a fofpettar v’invita, 

Ch’ io parta per fuggir l’ ardor eh’ io fento , 
O cerchi di morir a altra ferita . 

Che , bench’ è fenza pari il mio tormento , 

M’ è più caro per voi perder la vita , 

Che a’ ogn’ altra men bella elTer contento . 

SONETTO XLV. 

Nullo accidente , o mia fiamma vivace , 
Poria della beltà del voftro volto • 

Tanto feemar, che non folle più molto 
Quel eh’ a me tanto in lui ailetta e piace. 

Il divin raggio , che , qual pura face 
In chiaro vetro , in voi fi vede accolto , 

Non vi può d’ alcun male efier mai tolto ; 
Che a febbre,o a cafo uman già non foggiace. 

£ con quel mi legate , e m’uccidete. , , 

Parte 3 e con l’ altre gloriofe c fante * 
Parti dell’ alma, che dal Cielo avete . 

Però pietofa ormai non m’ afeondete . 

Per si lieve cagione il bel fembiante , • 

S’inferma e mna egualmente m’ardete. 

” s o* 
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4» R I M E D E L 
SONETTO XLVI. 

Q^u A L dolcezza mandafte in mezzo il core , 
Occhi miei , quando il Citi vi fece degni 
Di veder quel teioro al cui valore 
Pareggiar non fì ponno imperli' o regni ? 

Ma, come un lampo che con brevi fegni 
Dimoltra , e poi nafconde il Tuo fplendore , 
Cosi tofto dilparve , a tal , che pregni 
Siate Tempre di pianto e di dolore . 

Or ben mi duol di voi , chedefìando 
Di tomar.a vederlo in quella vita , 

Spendete il tempo indarno lacrimando . 

Della morte non già , che allor mirando , 
Reftò del gran piacer tanto invaghita , 

Che ancor fol ne gioifce immaginando . 

SONETTO XL VII. 

Ahi dolcezza fallace , e fuggitiva , 

Che coi primi anni miei ratto volafti , 

£ me laiciando in tenebre , sfrondafti 
Mia fpeme allor che più verde fioriva ; 

Qual fior caduco colto in frefca riva , 

Che , perdendo gli umori in lui rimafti , 
Languc nel mezzo Aprii ; così mancafti 
Senza afpettare il Sole , o P aura eiliva . 

Se per mai non tornar felli partita , 

È vuole il fiero mio dellin fatale 

Che s* eterni il dolor eh’ oggi m’ afllige , 

Sarei contento almen 1* acerba vita 
Cangiar con morte , e , per minor mìo male , 
Varcar l’onda di Lete> e l’atra Stigc. 

SO- 
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COSTANZO. 4P 

SONETTO XL Vili. 

Poi che col voftro eccello e fovrumano i 
Valore, avete 1’ Afia in Libia oppreffa , 

E quella fpenta già , quella fommelTa 
AUTmperio di Cristo, cd al Romano ; • 

Mentre nel Ciel l’Imperadorfovrano 
Non vi chiama alla patria a voi promelTa , 
Gite a pigliar la palma a voi concelTa ’ 

Dair augufta di Carlo invitta mano : 

Ed a cercar di nove imprefe il pondo , 

Seguendo la fortuna , ove vi moftra 
Il voftro ardire a nuli’ altro fecondo. 

A tal, che, fatta Europa in tutto noftra. 
Senta per tutte le tre parti il Mondo 
Il fuon dell’ arme , e della gloria voftra . 

SONETTO XLIX. 

Occhi, che fia di voi , poi eh’ io non fpero 
Veder per tanto fpazio il vifo fanto ? 

Farcm con novo e difufato pianto 
Fiume maggior del Reno , e dell’ Ibero . 

Or non v’ acqueterà l’ alto penfiero f 
Che vel dimoftra al ver limile tanto ? 

Quello conforto il cor rileva alquanto , 

Non noi, che lìamnodriti al lume vero. 

Sforzatevi ingannar voi fteffi almeno , 

E con fpeflo mirare altra bellezza , 

Finger eh’ è quella,e porre al pianto il freno. 

Noi potrem far j che noftra villa avvezza 
All aria del bel vifo almo e fereno , 

Ogn altr oggetto fugge, odia , e difprezza . 

D SO^ 


Digitized by Googl 



50 


RIME DEL 

SONETTO L. 

D o N i>r A , di quante fono , o faran mai 
Più cortefc, più bella, e più gradita. 

Se ben tomaflc un’ altra volta in vita 
Chi pofe Europa, ed Alia in tanti guai; 

Se quando ardean da lunge i voftri rai 
Era la fiamma mia fiera inaudita, 

Penfate s’arder dee l’afpra ferita. 

Or ch’io gli miro più vicini aliai. 

Ahi degli amanti iniqua e dura forte , 
Cieco e falfo giudicio, che credendo 
Bramare il proprio beo , braman la morte ! 

Quanto fui lieto il giunger voftro udendo ! 
Ma non penfai eh’ era per far più forte 
L’incédio in ch’io mi llruggo épio ed orrédo. 

SONETTO LI. 

Qualor Tetà, che sì veloce arriva. 
Cangia al pelo , ed a noi forma , e colore , 
£ tutta armata di penfier d’onore. 

La ragion del fuo regno i fenfi priva ; 

Spento il vigor, che i van defir nodriva , 
In ogni cor non fol vico manco amore. 
Ma chi più arfe, del fuo folle errore 
Di ricordarli pur’abborre e febiva. 

Ognuno allor del fuo naufragio accorto 

■ Per la notte , eh’ è preflo , avvien che penfi , 
Pria che s’ imbruni il ciel , ritrarfi in porto : 

Solo a me infin’a morte arder convieni! ; 
Che quel foco divin eh’ all’ alma porto 
£' tal, che la ragion conforma ai fenfi. 

SO- 
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COSTANZO. 
SONETTO LII. 

Chi vede gli occhi voftri , e di vaghezza 
Non retta vinto al primo incontro , e privo 
Deir alma , può ben dir che non è vivo , • 
Nè fa che cofa fia grazia, e bellezza. 

Chi non gli vede ancor , può dell’ afprezra 
Lamentarli del fato , e aver a fchivo 
La vita , c dire : A che mi vai s’ io vivo , 
Non potendo guttar tanta dolcezza ? 

Tal eh’ e in dubbio qual fia ttato piu forte , 

Di colui ciii tal ben non fi concede , 

O di chi nel vedergli abbia la morte . 

Perder la vita ogn’ altro danno eccede : 

Ma a me par eh’ abbia affai più dura forte « 

E che perda aliai più , chi non li vede . 

SONETTO LUI. 

Poi che vo’ ed io varcate avremo T onde 
Dell’ atra Sti^e , c farem fuor di fpenc 
Dannati ad abitar l’ardenti arene 

’ Delle valli d’inferno ime e profonde^ 

Io fpererei eh’ affai dolci c gioconde 
Mi farebbe i tormenti e l’ afpre pene 
Il veder voftre luci alme e ferene, 
Chefuperbia, e difdegno or mi nafeonde : 

E voi mirando il mio mal fenza pare , 
Temprerefte il dolor de’ martir vottri 
Con r intenfo piacer del mio penare . 

Ma temo, oimè, ch’eflendo i falli nottri . 
Per poco il vottro , il mio per troppo amare , 
Le pene uguali lìan , diverfi i chioftri . 

Da SO- 
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SONETTO LIV. 

Mal fu per me quel dì che T infinita 
. Voftra beltà mirando , io non m’ accorfi 
■ Ch’ Amor venuto ne’ voftr’ occhi a porli , 
Cercava di furarmi indi la vita . 

L’ alma infelice a contemplarvi ufcita , 

Da quel vivo fplendor non fapea torli , 
Nè fenti'a il cor, che da sì fieri morii 
Punto, chiedea nel Tuo filenzio aita. 

Ma nel voftro fparir tofto fu certa 

Del fuo gran danno ; che tornando al core , 
Non trovò, qual folea, la porta aperta. 
E venne a voi : ma ’l voftro empio rigore 
Non la raccolfe ; ond’ or ( nè fo fe ’l merta ) 
In voi non vive , e in me di vita è fuore • 

SONETTO LV. 

Mentre a mirar la vera, ed infinita 
Voftra beltà , eh’ all’ altre il pregio ha tolto , 
Tenea con gli occhi ogni penlier rivolto, 
E fol’ indi traea falute c vita ; 

Con l’alma in tal piacer tutta invaghita 
Contemplar non potea , quel che più molto 
E' da ftimare , al vago, e divin volto 
•L’alta prudenza , ed oneftade unita. 

Or rimalo al partir de’voftri rai 

Cieco di fuore , aperto 1’ occhio interno , 
Veggio eh’ è il men di voi quel eh’ io mirai 
E sì leggiadra dentro vi dilcerno, 

^ Ch’araifco dir che non ufcì giammai 
Più bel lavor di man del Maftro eterno • 
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COSTANZO. 
SONETTO LVI. 

Credo eh’ a voi parrà , fiamma mia viva , 
Che fien le mie parole o falfe, o ftolte, 
Perch’ abbia di morir detto più volte , 
Senza rimedio alcuno, e poi pur viva. 

Per quelle voftre luci, ond’ io gioiva 

Tanto, quanto piango or che mi fon tolte , 
Vi giuro, (ecosì’l Cielo un dì m’ afcolte, 
E da sì fiero mar mi feorga a riva ) 

Com’ io fentO'talor porfi in cammino - 
Per ufeir l’alma; e pofeia , olia il diletto 
Che prova nel morire , o fu ’l deftino ; 

Si ferma ( io non fo come ) in mezzo al petto : 
Ma pur, le tien TalTedio affai vicino 
Morte , accampata al mio già morto afpetto . 

SONETTO L VII. 

Desiai morte , e con pietofi accenti 
Gran tempo la chiamai crudele e parca. 
Perchè la vita mia d’ affanni carca , 

Non fu prefta a trar d’ira, e di tormenti. 

Or che piu dolci , e più fecondi venti 
Spiran dentro la vela alla mia barca. 
Amo la vita , e priego ognor la Parca 
Che aggiunga i lieti ai dì "trifti e dolenti. 

Godete, amanti, negli avverlì amori; • . 

t Che fpeflo un fiato affai caro, e gentile 
Nafce da gravi , ed inauditi ardori . 

Cosi fortuna, e ’l ciel cangiano fiile; .) 

• Veggio nel verno i dì lereni , e i fiori , 
Che ’n piogge, e’n tuoni ho già paffato Aprile. 

D 3 SO 
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j4 R I M E D E L 

SONETTO LVIII. 

Che Perfco un tempo, qual Mercurio alato , 
Gifle del ciel per Talte ignote ftrade , 
Non fi deve ammirar la noftra etade; 

Che il lìmil provo al mio amorofo ftato • 
Perchè dal mio pender fovente alzato 
A contemplar l’ angelica beltade , 
M’appreflb a quelle eterne alme contrade , 
Onde vien quanto a noi di fopra e dato • 
Indi, qual’ei la vergin d’Etiopia, 

Desinata per cibo al moftro fiero, 

Scorgo in preda d’ Amor l’ anima- propia 
Ma non ho , com’ ebb’ ei , lo feudo altero , 
Ne d’altr’arme, per torla, alcuna copia « 
Di man del difpietato iniquo arciere. 

SONETTO LIX. 

Q^u A N D o il bel vifo , in cui rofe c viole 
Fanno al più freddo verno ingiuria e feorno » 
Grate orecchie porgea , mirando intorno » 
Alle amorofe mie calde parole , 

E , come chi del mal d’ altrui fi duole , 
Rifpondea io atto di pietade adorno. 

Per non far mai finir sì lieto giorno, 
.Dovea fermarli a mezzo 1 corfo il Sole. 
Ma avendo invidia al mio fiato giojofo , 
Agli occhi vaghi , ed alle trecce bionde , 
Che facean parer lui mcn luminofo > 
Come dal vincitor fugge , e s’ afeonde 
Il vinto, in volto raefio, e vergognofo, 

Somracrfc il carro fuo tofto nell’ onde. 

SO- 
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COSTANZO. 55 
SONETTO LX. 

Già* conofco io^ felice e ben nat’alma, . 
Che in quel che deggio , fc di te non ferivo , 
Manco allo lluol de! tuoi « eh’ or’c qui vivo , 
Ed alla tua memoria inclita ed alma. 

Ma quella fiera che corona c palma 
Spera poi che m’avrà di vita privo» . 

D’ ogni bell’ arte » e di fè fteflb fchivo 
Mi ticn l’ingegno in pdiofa calma. 

Onde perdón da loro, e da te fpero; 

, Da ior, che co i divini alti intelletti 
Scorgon ben’ il mio cor puro e fincero : 

Da te, che lieta tra gli fpirti eletti 
Godi d’eterna gloria e d’onor vero. 
Lontana e fcevra dagli umani affetti. 

S O NETTO LXI. 

Nell’ affedio crudel che l’ empia fotte ^ 
Mi tiene, a tal che,!’ alta imprefa iolafce. 
Benché manchi la villa onde fi pafee 
Per gli occhi, non però l’ alma è men forte . 

Perchè le vien’ognor per altre porte 
Queir immagin gentil che dalle fafee 
Le diede il ciel per cibo, onde rinafee 
In lei ’l vigore , e fprezza ognor la morte . 

Nè.infidie umane mai, nè calo avverfo 
Potranno avere in lei cotanta forza, 

Ch’ ella fi renda , e eh’ abbia a mutar verfo . 

Che quanto dell’inferma afflitta feorza 
Di fuor’ abbatte il mio deftin perverfo. 
Tanto dentro il pender falda e rinforza . 

Da S O" 
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56 RIMEDEL 

SONETTO LXII. 

Del Re de’ monti alla (ìniftra fponda , 

• Ove ancor Borea, c ’I verno è sì poflente. 
Che nè cantare alcun augel fì fente , 

Nè fpuntar per li colli erbetta o fronda ; 

Piango il mio duro elìlio , e la gioconda • 
Vita pafsata, e le fperanze fpente; 

E la cagion del mio viver dolente 
Chiamo fempre , c non è chi mi rifponda . 

Sol’ un conforto trovo in tanta pena. 

Che in ogni parte ove il dolor mi fpinga , 
Dai defìo di morir l’anima affrena: 

Che non è valle, o piaggia sì folinga , 

Che nei tronchi, nei fallì, e nell’ arena 
Amore agli occhi miei nou la dipinga. 

SONETTO LXIII. 

PER-non mirare il diviii voftro afpctto 
Ver me pien d’ira, cibeilumi protervi. 
Molti "iorni fuggito ho di vedervi , •. 
Tenendo il freno al gran defio riftretto. 

Or che trovar non pofso altro diletto. 

Che ’l duol mio tempri , e’n vita mi cònfervi. 
Che manfueta , o fiera innanzi avervi , 

Nè dare agli occhi miei più caro obietto , 

A pafeer torno i miei languidi e infermi 
Spirti del bel che in gioja ogni mio lutto 
Volger poria, fol con pietade avermi. 

E s’ io pur ne raccolgo amaro frutto , 

Mi pare afsai men mal ; quafi vedermi 
. Privo d’ un occhio fel , che cieco in tutto . 

^ S O- 
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COSTANZO. 

SONETTO LXI V. 

•Italia tutta , e ciafcun’ altra parte , 

. Anco oltra l’ Alpe , ove la lingua noftra 
Talor s* intende , della gloria voftra 
E* piena, fol mercè delle mie carte. 

E *1 voftro ingrato cor non pur’ in parte 
Non l’aggradifce, ma più ognordimoftra 
Averlo a fdegno, ed orgoghofo giollra 
Per abbatter col mio l’ingegno, e l’arte. 
Ed io non fo pregar ch’cfca una lingua , 

, Per mia vendetta, che con forti accenti 
Dica il contrario, e si gran famaeftingua. 
Anzi s’ c alcun che lacerarla tenti , 

Prima che in parte il fuo venen diftingua , 
Fo.sì, ch’ai cominciar tremi e paventi. 

S O.N ETTO LXV. 

S E quando in mezzo il fuo viaggio feorfe 
La cruda orribil cena di Tielte, 
Coprendo il eie! di nubi atre e funefte, 

. 11 ■ Sol verfo Oriente i palli torfe : 

Or come indietro allora anco non corfe , . 
Quando per l’arme afe medefmo infette, 
Vide cader quel volto almo e celette , 
Che con lui di beltà fempre concoirfe?' 

O fe pur metto il fuo corfo finfo. 

Poi che Livia veder più non dovea. 
Come più ad illuttrar la terra ufcio? ■' 
Certo bella cagione il Mondo avea 
D’allor finir; eh’ in un punto sì rio 
Doler molto il. fuo* fin noa ne potea. , 

SO. 
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58 R I M E D E L 

SONETTO LX VI. 

Lume, del del, che in dubbio oggi tenete 
. Come debba chiamarvi il Mondo errante , 
Se Donna , o Dea , poiché di tali , e tante > 
Oltr’ ogn’ ufo mortai , grazie fplendete j 
In me , cui vera immortai Dea parete 
! Air andare, alla voce,*ed al fcmbiante. 
Vince ’I defio , che vuol che di voi cantc , 
IL timor di non dir quel che voi fete . 
Così mi taccio, e già perchè memoria 
Dell’efl'er voftro in veri! io non ordifco, 

. Non 6a però minor la voftra gloria , 

Nè il merto mio ; fe quel che non ardifco 
Cantar , nel cor , come in fecreta iftoria , 
Qual vera Dea v’adoro e riverifco. 

SONETTO LXVIL 

N o N ti nafconder più , fpirto divino ; 

Che già trafpare il tuo lume cclefte 
, Fra la teftura di sì nobil velie , 

Qual lampa in vafel puro e criftallinq . 
Nè più molli i begli occhi, e*I vifo chino 
Portar, per far a noi creder che quelle 
Percofl'e di fortuna alpre e molelle 
Turbin l’animo eccello e pellegrino; 

Che di tua deità ficuro e certo 

Ti facra il coro de’ poeti un tempio. 
Benché minore aliai del tuo gran merto. 
Nel qual, s’ io pur’ il mio dover non empio , 
Scufimi Amor, che di mia vita incerto 
Mi ticn nel career fuo crudele ed empio . 

so- 
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COSTANZO. .59 
SONETTO LXVIII. 

Sento a pietà del mio martir commofla . 
La Parca , che già vieti per liberarmi , 
Nè molto tarderà , credo , a troncarmi 
.Lo ftame, e a porre il corpo inpocafolTa. 

E perchè , quando fia l’ anima fcoffa 
Dal fuo mortai , t’ acqueti , e ti difarmi , 
Donna crudel , fe pur non vuoi turbarmi 
Entro ’l fepolcro ancor la polve e l’olTaj 

Il primo annunzio di mia cruda morte 
( S* a chi muor per amor tanto è concedo ) 
Vo’chetra’l fonno l’ ombra mia t’apjportej 

E perchè prefto il fappi , efler io fteiso , . 
Per farti pin goder di sì ria forte, ' 
Della ruina mia foggetto , e mefso . ’ 

SONETTO LXIX. 

Venne la Parca, e- poi non ebbe ardire. 
Troncar lo ftame alla mia tela ofeura. 
Che in quel romper la fpada ebbe paura } 
-Tant’è indurato, al duolo ed al martire. 

Nè potrà farmi mai di vita ufeire. 

Mentre queft’ infelice efilio dura j 
Ch’a VOI riferva il Cielo, e mia ventura 
Il trionfo e l’ onor del mio morire . 

E converrà eh* a voi prefto ritorni , 

S! io bramo di por giù sì grave falma , 

E finir sì dolenti amari giorni . 

Ch’ allora il ferro in quella pura ed alma 
Luce aguzzando de’ voftr’ occhi adorni, 
Darà a me morte , a voi vittoria e palma . 

SO^ 
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RIME DEL' 

SONETTO LXX. 

D u R o y e freddo mio marmo , in cui fcolpio 
.II gran Fattor Timmagin fua si chiara > 
Che chi fotìfrir può di mirarla , impara 
In quel vivo fplendor , che cofa è D i o ; 
Deh perchè fei si parco al gran defìo 
Della tua villa , a me si dolce e cara « 

Se vedi che con lei fol (I ripara 
. Dagli afsalti di morte il viver mio P 
Forfè il fai perchè l’egra e fragil falma> 
Morendo, anzi il mio di, renda alla terra ^ 
> Per reftar tu fepolcro eterno all’alma? 

E non fai ch’ella in te morta lì ferra 
Dal . di che tua bellezza unica ed alma 
L’ uccife e vinfe in cominciar la guerra ? 


SONETTO 


LXXI. 


Nella tua fronte, o mia vera fenice. 
Nata per gloria del fuo gran Fattore, 
Conofco ben vifibilmentse Amore, 

Che '1 mio fato crudel ^ià mi predice : * 
Ma può tanto un penfier eh' ognor mi dice 
„ Che bel fin fa chi ben’ amando more , 
Ch'io pur ti feguo; evo' piuttofto licóre 
Morto in te, eh’ in altrui vivo e felite: 
Che quefta fpeme fol queta ed appaga , 
Benché fia troppo acerbo il martir mio. 
L'alma, di fama defiofa e vaga* 

Che ’l Mondo dirà poi : Mai non morio 
Uom di più gloriofa e nobii piaga ; 

, Nè accefe un cor’uman più bel defio.. 

SO- 

.jT • 
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COSTANZO. 6i 

SONETTO LXXII. 

Gli occhi chevolfe quel granMaftro eterno 
Formarvi ’n fronte con mirabil’ arte , 

Per far più chiare e piane in ogni parte 
Le Itrade a noi del bel cammin fupcrno ; 
Confumar con l’ umor che ’I fonte interno 
Del voftro cor sì largo a lor comparte , 

E' far ingiuria a tutto il Mondo, e parte 
Aver del Ciel gli alti decreti a fcherno . 
Però pietofa ornai li rivolgete 

Afciutti e lieti a rilevar la gente , 

Poi eh’ ordinata a tant’ officio fete ; 

Che vi de’ ben quetar, fe con la mente , , 
Di quell’alma felice il ben vedete 
Ch’or, si vicina al fuo principio, fente. 

SONETTO LXXIII. 

Poi c’hai del fangue mio fete sì ardente, 
• £ perch’ io mora , o Morte acerba e ria , 
Sei mofsa per ferir la Donna mia. 

Col velenofo ftral fiero e pungente j 
Non prego io già che il tuo furor s’aliente. 
Nè che ver me ti moftri umana e pia; 
Ma che, venendo a me per dritta via. 
Perdoni a lei , del Ciel luce fulgente . 
Ma fe pur, d’ira, e d’iniqu’odio fpinta , 
Brami d’andar delle fue Ipoglie altera, 

£ che dall’ arco tuo rimanga efiinta, 
Lafeiando al mondo la fua rorma intera , 

, Baili quella ferir eh’ ho al cor dipinta , 
Che già non è di lei men bella e vera . 

SO- 
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6i R I M E D E L 
SONETTO LXXI V. 

Come nel vado e tempeftofo Bufino 
Il fuperbo Danubio in fu T entrare. 

Con Tacque dolci fue Tuoi dolce fare 
Per molto fpazio il falfo umor marino 

Così quel volto angelico e divino. 

Entrando nel mio cor , fè dolci e chiare 
Le voglie mie , che torbide ed amare 
Pacca poc’ anzi ’l mio fero delfino . 

Ond’ io , da me rimofso ogni dolore 
Ch’avea pria delT iniqua crudeltade. 

Che dal bel nido mio mi trafse fuore ; 

Ringrazio il Cicl , eh’ in quell’ alme contrade 
Drizzò i miei palli , e più ringrazio Amore , 
Che mollrò agli occhi miei tanta beltade . 

SONETTO LXXV. 

Ove, nobil mia fiamma, ove n’è gita 

. L’ alta tua cortefia ? che vuoi eh’ un giorno 
Palli. lenza veder T amato adorno 
T uo volto, onde i miei fpirti han lume e vita. 

Io non fo come l’alma afflitta, ufeita 
Non mi lì a nel mirare il bel foggiorno , 
Onde folca la medicina intorno 
Por la tua villa all’empia mia ferita. 

Almen’or, che di fredda, ed ofeur’ ombra 
Copre la notte ’l eie! , piacciati in fonno 
Mandarmi a confolar la tua bell’ ombra; 

Se pur gli occhi digiuni , e fianchi ponno 
Tra tanto duol che la mia mente ingombra , 
Nel chiuder elli, aprir le porte al fonno. 
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COSTANZO. ^5 
SONETTO LXXVL' 

Volasti, obella Irene, alCiel sì preda-. 
Per accordar forfè i tuoi dolci accenti 
Con quelli eterni angelici ftrumcnti 
Che fanno al gran Fattor continua feda . 

Ivi canti talor, talor la veda 

Fingi de’rai del Sol puri e lucenti 
A quell’ alta Regina , o di fulgenti 
Stelle, qual cara ancella, orni la teda. 

Ma qui ti piange il Mondo, a cui gran torto 
Fedi non ti lafciando a lui dipinta 
Dal tuo dii proprio , a maraviglia fcorto . 

Che non parria col tuo morire euinta 
Ogni fua gloria, ed avria gran conforto. 
Se non può vera , almcu vederti fìnta i 

SONETTO LXXVII. 

Q_u ANTO quel cieco defìderio ardente , . . 
eh’ a cercar il mio malm’è guida efeorta. 
Di qua di là vagando in van mi porta , 
Tanto ha ripofo fai l’inferma mente. 

Che mentre io feggio colle membra fpentc'. 
Con l’alma il cor (ì lagna e fì feonforta , 
Che vede la fua fpeme edinta c morta j 
La qual col moto poi riforger fente: 

E le par d’ afcoltar cne parla e dice 

Mai fempre ’l falfo : Or rivedrai più amica 
La tua fuperba Occidental fenice. 

Quinci lì può veder , fenza eh’ io ’l dica , 
S’è più d’ ogn’ altro ’l mio dato infelice. 
Poiché fol trovo requie in la fatica . 

SO- 
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SONETTO LXXVIII. 

Chiamo la Morte ( ahi penher cieco e ftolto) 
Come fo(Te lontana; e non difcerno 
Ch’ella nel centro del mio petto interno 
£' giunta , e mi rifponde , ea io 1* afcolco 
Che dice: Ancor non fai che dal bel volto 
A cui diè ’l Ciel la tua vita in governo. 
Qui venni ? e di te già fpento ho T eterno , 
Né a ^egner l’ altro avrei tcco a far molto ? 
Se non fofle eh’ ei vuol che così vivi 
Per dimoftrar la fomma cd infinita 
Forza de’ raggi fuoi fulgenti e vivi j 
E perchè veggia il Mondo in non più udita 
Foggia un’ anima morta , ai membri vivi 
Fuor d’ogn’ufo mortai giunta ed unita. 

S O N E T T O LXXIX. 

Languida la gran Colonna, e Amor con lei. 
Dal cui bel vifo mai non fi diparte. 

Da cruda febbre travagliato, e parte 
Stanco di faèttare uomini , e dei . 

Quando dal terzo ciel fcefa Colei 

Che in cielo,e in terra, e in mare ha tata parte. 
La vide; e traTè difle: Or per qual’ arte 
Non fo s’io fon Ciprigna, o s’ e cortei? 
Certo Amor, che folea Tempre effer meco. 
Mi dona a diveder che non fon’ io. 
Poiché si rtrettamente il veggio feco : 
Anzi mi par via più pofl'ente dio 

Nella fua faccia cosi infermo e cieco. 

Che fano efler non Tuoi nel volto mio . 

SO» 


COSTANZO. 6^ 
SONETTO LXXX. 

D’ I T A L I A , al fuori de’ tuoi foavi accenti , 
Fiorifcono le rive, e i piani, e i monti; 
Verfan liquidi argenti e i fiumi, e i fonti, 
Stan cheti a udirti i più rabl>iofi venti. 

£ gli augelli, e le fere, e i pefci intenti 
Sono a’ tuoi carmi si famofi e conti; 

Poi che ad ornarti di lor grafie pronti 
Furon le ftelle a gara, e' gli elementi. 

£ dolcemente in chiare note e fcorte 
Rifonar M a n s o , e replicare intorno 
S’ ode , ovunque la fama Ecco riporte . 
Quindi ’l tuo nome più d’ ogn’ altro adomò 
Vanne, fenza temer tempo, nè morte, 

£ dove nafce , e dove more il giorno . 

SONETTO ‘LXXXI. 

Qu ANTE ho da render grazie a quel Signore 
Che da’ prim’ anni i noftri cuori unio : 
Poi che da voi 1’ alta pittura ufcio 
Per cui convien che ’l Mondo ornai mi onore ! 
Quante a <^uei fpirti illuftri onde in maggiore 
Pregio e falito il mio nido natio: 

Poi che ne’ petti ov’ io viver defio , 

Tofto dier luogo al mio poco valore f 
Quante a quel di , per me chiaro e fulgente , 
Che coi feren dell’età noftra Eroi 
L’ indegno nome mio lega e congiunge ! 
Di da fegnar con qual mai più lucente 
Gemma a noi venne dagli cftremi Eoi', 
Poi eh* altro fegno al fuo merto non giunge « 

£ SO* 
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SONETTO LXXXII. 

Qjo ANDO già fuor deir una e 1,’ altra riva 
. Corre fuperbo il Po, fatto maggiore 
Dalle foverchie, piogge , o dal liquore 
Che dalle nevi alpine il Sol deriva 5 
Rutilo il buon villan., ch'ai campo arriva 
A dar foccorfo in parte al Tuo fudore > 
Non con altri ripari il gran furore . 

Che con darli il fuo corfo , afPrena , e fchiva . 
Così voi, quando all’ amorofe fomc 
Novi martiri il voftro Sole aggiunge. 
Che vi confuman con non vino .cfempio , 
Soffrite : e Amor lodate , e il facro nome 
Di lei di cu’ il cor voftro è fatto tempio; 
Ch’ogni cor duro al' fin pietà compunge. 

S O N E .TT O LXXXIII. 

Veggio, Alessandro , il tuo fpirto beato , 
Il veggio, o figlio ; e npn m’ inganna amore ; 
Star lieto vagheggiando il fuo Fattore , 

• Di raggi eterni cinto e circondato. . > 

E tanto più del mio finiftro fato , 

Mi lagno: poiché vuol che ’l mio dolore 
Non bafti a far volar l’ infelici ore 
Dell’afpra vita mia più dell’ufato. 

Che , bench’ io grave,, e vii giunger non fperj 
Ove tu fcarco , e nobil pellegrino 
' Salifti ai gradi più fublimi alteri; 

Pur del Ciel fatto ignobil cittadino, : 
^L’alte tue glòrie, e i tuoi diletti veri 
. -.Poteifi almen veder più da vicino. ^ 

S O- 
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COSTANZO. 67 
SONETTO LXXXIV. 

" C o M E' poffibir è , dolente core, , r 

Ch’ uh giorno , un’ ora io mi ritenga in vita ? 
Poi ch’èpur ver che quella oggi è partita 
Che al.viver mio donava i giorni , .e l’ ore ? 
‘ Ma, laiTo, e chi m’inganna? e qùal’.errore 
> A me m’ha tolto? ed. a. parlar m’invita 
' Col cor , che non è meco ? e c’ ha feguita 
Lei, cui mai non vedere era il migliore? 
Or poi che’l cor non m’ode, infelici occhi ^ 
A voi mi volgo, a cui.. del noftro male 
Forfè la maggior parte avvien che tocchi . 
^ Come poffibir è, . che’l fero .ftrale 

Contro ogni fuo dover Morte non fcocchi , 
f . . £ pofla un duol mortai farmi immortale ? 

SONETTO LXXXV. 

Figlio, io non piango piu; non che la voglia 
® Di pianger Tempre òggi in me iìa minore 
Che quel dì che volando al tuo Fattore 
Lafciafti fredda la tua nobil fpoglia; 

Ma perchè l’infinita intenfa doglia . , ' 
K Ha fpento e fecco in me tutto Tumore: 
..Onde convien che l’indurato core 
. Moftri fol co’fofpir quanto fi doglia. ; 

E ficcome.la vena e afciuttà al pianto^ 3 
Così il calor, mancando al petto intetnp. 
Mi torta il fofpirar grato a me tanto . 
Non fia però, che in quefto vivo infemo> 

' Con quella penna il tuo bel nome Tanto • 
Non cerchi > e’imio dolor far forfè eterno .' 

E * SO- 
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SONETTO LXXXVr. 

Tu te ne vai, mio Sole, ed io qui reflo - 
• Senza il divino tuo chiaro fplendore, 

■' Certo rimedio ad ogni mio dolore. 

Morto e fepolto , non eh’ afflitto e meilo . 
Ma fe pietà nel tuo bel petto onefto 
Ha loco alcun , ti raccomando il core , 

■ Che teco vien: poiché l’ha fatto Amore 
Servo a te fido, a me rubello infetto. 

Tu con quel generofo animo , c degno ‘ 
Di quella ffirpe onde nafeetti altera , 
Depotto ogni antic’odio ed ogni fdegno, 
Dei air: Troppo farei crudele e fiera - 
« Soffrendo che di fame entro il mio regno 
Chi per me è fuor del Tuo , languifca e pera . 

SONETTO LXXXVII. 

Ministra al falfo dio l’ aquila impura ' 

- Al Re di Frigia il caro figlio tolfc , 
Onde pofeia Giunon tanto fi dolfe , 

Che fu Tempre a’ Trojani infetta e dura . 
Ma a rapir la tua bella anima e pura 
Il vero Re del Ciel dettinar volfe 
Gli Angeli eletti, allor quando fi fciolfe 
Dal più bel vel ch’ordifle unqua natura ; 
Figlio: e la mife in tanto cccelfa forte, 

: Non con invidia già, ma con diletto 
Degli altri primi alla fuperna corte ; 
Ch’io con tant’ altri , a cui di pianto il petto 
Bagna l’intenfo duol della tua - morte 
• Sol tua mercé , favor’ e grazia afpetto • 

SO- 
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COSTANZO. 69 
SONETTO LXXXVIII. 

Dell’ età tua fpuntava a pena il fióre, ; 
Figlio i e con gran ftupor già producea 
Frutti maturi, e più ne promettea 
L’ incredibil virtute , , e ’l tuo valore .j . ' r 

Quando Atropo crudel moffa da errore, • ' 
Perchè fenno fenile in te feorgea , 
Credendo pieno il fufo ove attorcea 
L’ aureo tuo llame , il ruppe in sì podi’ ore . 
te della natura eftremo vanto 
Mife fotterra ; e me , eh’ ir dovea pria , 
Lafeiò ^ui in ipreda al duol’eternojal pianto. 

Nè faprei dir le fu ,più iniqua c ria ‘ 
Troncando un germe amato e caro ^tanto , 
O.ópn fterpando ancor la vita mia., ' 

SONETTO LXXXIX. 

Giunto, per grave cafo , er’ io vicino - S 
Al palTo eftremo dell’umana vita* j 
E di tanti error fuoi l’alma pentita • 
Apparecchiava già porli in cammino. . 

Quando, cercando dal favor divino 
In così dura via feorta ed aita. 

Incontro le fi fè, verfo l’ufcita. 

L’ombra del volto. vago e pellegrino» 

E, come per pietà pallida e imorta , 

Parve diceffe in un fuon baffo e mefto: 

Se viva io t’odiai, t’amerò morta. 

Ella rifpofe: Benché efl'er più prefto , 1 

Dovea il tuo amor, pur tanto or mi conforta , 
Che a mal grado di morte in vita io refto . 

E 3 SO- 
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RIME D EL' 

SONETTO XC. 

Forse faria tra l’ anime beate 
Che più godono in Cielo, oggi la mias 
Ma la teneile voi, quando fen già. 
Parendo a lei si piena d’ umiltate . 

Nè però trova in voi men crudeltate * 

Or eh’ è rimafta, che folea far pria-; * 
Così fete ( ahi mia forte acerba e ria ) 
Nata a nuocermi ancor con la pietate . 

Ma voi potrete dar la colpa intera 
Alla virtù che la voftr’ ombra ha finta 
■ Pietofa , effendo voi cruda e fevera . 

Come fe non fimiglia immagin pinta , 

^ Imputar non fi de’ punto alla vera ; 

Ma folo al mal pittor che l’ha dipinta. 

S O N E T T O XCI. 

Forse (ochefpero) o mio lume fulgente. 
Come dal Padre eterno oggi difeefe 
L’alto concetto, e mortai vefte prefe, ^ 
Per far degna del Ciel l’ umana gente ; 
Qualche penlier nel- tuo cor faggio , ardente 
Di foco- fol di gloriole imprefe 
(A tal , che ’I morir qui nulla mi pefe 
Certo di viver già nella tua mente ) 
Scende a veftirfi del mio ftrazio , e dice : . 

Mente’ io qui godo, in che mi fera vita 
Deve or trovarli il mio fervo infelice ! 
Deh , fe ciò foife , or qual più ben gradita 
, Pena fu al mondo? o più morte felice? 

. Ma il defir cieco a vaneggiar m’invita. 
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SONETTO XCIV 

Già' fu Capua gran tempo emula a Romaf 
Ma poi da maggior forza, e forte vinta , 
Orba, e del fangue de* fuoi figli tinta, * 
Cadde fotto fervile indegna foma . 

Ed ora a’ tempi noftri alza là chioma - • i 
• Dalle ruine, e la fua gloria eftinta 
Riforge; e più che mai di raggi cinta^ 
Quella de i fette colli abbaila e doma'. 
Mercè di^ voi , L u c r e z i a , in cui fi mir^ 
Quant’ in miH*anni mai grazia, ebeltatc 
Vide rocchio del ciel , che ’l mondo gira; 
E che non fol di fenno, e d’oneftate' ^ ^ 

Quella che venne al rio Tarquinio in ira , 
Ma fovente voi fteifa anco avanzate. -• 

SONETTO xeni. 

Vinca la tua pietade, alma felice, ' - 

■ II gran piacer che prendi in veder Dio 
Così da preffo, e non porre in obblio 
AI maggior’uopo il tuo padre infelice. 
Mira il tronco ornai fecco, e la radice. 
Onde il ferro di morte ingiufto e rio 
Schiantò te verde ramo; in cui fiorfo 
Quanto di bello e buon vederli lice . 

E pria che fi diftempre e fi raarcifea - 
Tanto nel pianto e nel- dolore amaro. 

Che d’unirfi con te poi l’impedifca. 

Prega il Signor’, a cui tanto fei caro. 

Che a fè la chiami, a tal , ch’ella fruifca 
Teco il fuo lume fol 'eterno, c chiaro. 

£ 4 SO- 
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SONETTO XCIV. 

Io ti produifi al mondo, e poi fur tali 
L’alme virtù di che tu t’adomafti. 

Che quanto mi dovei, già mi pagaui 
Di cofe eterne , per caduche e frali . 

Io, Figlio, ti velili delle mortali 

Membra , onde poi si ratto ti fpogliafti , 
£ per premio . di ciò tu mi lafciafti , - 
Che ti fui padre, fol lode immortali; 

Che (ì videro in te, ramo felice. 

Spuntar si dolci e si foavi fiori. 

Che ancor ne odoro io fecca umil radice. 

Così colui che si da prefso adori , . 

Faccia partecipar l’alma infelice 

Dei ben eh’ or godi in quei fuperni cori . 

SONETTO XCV. 

Ne' al merto tuo, nè alla pietà paterna, . 
Alessandro, convien eh’ un di trapallì , 
Ch’io non tente i miei verfi umili e.balfi 
Alzare a far di te memoria eterna. 

Ma il duol che .a fuo voler regge e sverna 
L’intelletto, e la mente, e i fenn lalfi. 
Fa che ciafeun di lor l’ imprefa lalfi , 

Per dar foccorfo alla mina interna.. 

Però riftretti a. fofpirar col core; 

Con far del viver mio l’ore più corte, 
Cercan per altra via di farti onore . 

Che alla futura età le genti accorte 
Potran penfar, qual fufse il. tuo valore , 

Se mi uccife il dolor della tua morte. 

■ . . SO- 
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COSTANZO. 7J 

S O.N E T.T O XC VI, 

Ne s t o r e , al cui faper ccfler gl’ inganni; 
D’ UlilTc , e r arme dei più Greci arditi , 
Non Tempre ebbe d’ umor gli occhi impediti» 
Nc fè i fofpir del petto Tuo tiranni . 

Ma a me convien che Tenza fin m’ affanni» 
Morto il mio ben negli anni Tuoi fioriti ; 
Nè avendo coTa eh’ a quetar m’ inviti , 

O che Tempre a lagnar non mi condanni , 
Che , bench’ ei pien di gioja oggi fì vante 
Dei primi onori in Cielo, e palca gli occhi 
Della beltà 4el primo eterno Amante; 
lo per defìo di predo efTcrgli avantej 

Ho da tentar col duol Morte, che Tcocchi 
L’ arco, e mi toglia ornai dal Mondo errante. 

SONETTO XCVII. 

Rot.a gentil, che della gloria vera , « 

A si gran paiH il calle erto varcate , 

. Che , per buon Tpazio , addietro vi laTciate 
De’ Tpirti bei la più lodata Tchiera ; 
lo qui , dove Apennin la fronte altera 
Moftra carca ai neve a mezza elfate. 

Di mano uTcito all’empia crudeltate 
. pi donna affai più eh’ orTa atroce e fiera , 
Fo con nuovi penlìeri aTpre battaglie, / 
Nè cedo ancor; ma Te vorrà ch^io rette 
Vinto mia dura ineTorabil Torte, 

Voi, con quel cor che ver me Tempre avelie. 
Fate che fuori al mio marmo s’ intaglie. 
Che ad Amor contrattando io venni a morte . 

S O- 
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S O N E T'T O XCVIII. 

L fi vittorie, i trofei, lefpoglie, c 'Tarmi, 
■ Che vivo , anzi immortale , ancor ti fanno , 
• Gran Sigismondo', a te Tempre faranno 
Sepolcro d’altro che di bronzi , ‘ o marmi . 
Vedi le Mufe , che con varj carmi ' '' 

AI rogo tuo mille corone danno j J*”* 

E benché or fei nel più fupremo fcanho, 
( Come in terra folei ) 'degna afcoltarmi ; 
Ed ottener dal fommo Re Celcfte 

Un fucccflbre a te limile tanto , ' ' 

Che ’l duol del tuo morir più non m’ infette . 
Così dicea Polonia in voci mette 

Quel di che ’l Re fuo gloriofo e 'faiito 
Lafeiò , volando al Ciel, l’umana vette. 

SONETTO XCIX. 

Q^u E L che le grazie fue sì ben compare [ 
Di poche donne gloriofe e rare’,- - 
Come a lui parve , in varj tempi ornare 
Volfe del Mondo or quella or quella parte . 
Quinci avvien eh’ Afia c celebrata in carte 
Per T opre di Zenobia illuttri e chiare j 
E di Amatilde, a cui nulla fu pare^ ^ 

. ’ Per tutta Europa fon le glorie fparte • 
Ma dell’ Aquila ch’or con doppio afpetto 
Mira fuperba inlìeme India e Ponente i 
Felice infegna a voi divino oggetto ; 

, E^^el vottro fplendor vivo e fulgente, ■ 
'•'Dònna reai, eh’ è aliai maggior foggetto. 
Adorna oggi TOccafo c T Oriente. ^ 

SO- 
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COSTANZO. jf. 
SONETTO C. 

Pbr far che con ragione il Mondo dica' '■ 
Che non pur fola al Mondo noilro fete. 
Anzi in virtù, come in beltà, vincete 
Quante nc loda ogni memoria antica. 

Al lume de’ begli occhi, alla pudica 
Melate, con cui di oncfto foco ardete 
Chiunque -vi mira , ancor giunger volete 
. L’ effer cotanto delle Mufe amica. . 

Mi maraviglio come il Cief, che tanti, i 
Doni vi diè, non faccia a’ tempi noftri 
Un altro Omero ufeir, che di voi cartti 
O che non.fcenda dai fuperni chioftri , 
Colui che, fulminati i fier giganti v . 
Cantò di Giove , a dir^ degli onor yoftti . 

sonett:o ci. 

Ben fìi bello il penfier che vi fofpinfc '2 
'Cori note ricche di dolcezza, e d’arte 
A chiuder in sì brevi e poche carte 
• «Quel che^^n più libri Roma > e Grecia ftrihfe . 
Ma affai più quel eh’ a 'Confacrar vi fpinfe 
L’opra a colei eh’ ia ftar fola in difparte 
altre donne, fempre in ogni parte 
L’ invidia , il Mondo , e fè medefma vinfe . 
Perchè la fama di sì bella’ imprefa • 

PÒCO' era: per durar, fenza aver cura 
Che dal cieco livor non fuffe offefa. . 

Or potrà già volar falda c ficura 

Dal gran fplendor d’ un tal nome difefa j 
Degna vernice a sì nobil pittura* 

Fcr- 
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Ferrante Carrafa al Coftanzo. 

Poi che j$t4 pU fcendefti , A n c b l terreno , ' 
E dei frutti del del U terra ornafti , 
che virtù fùr leggiadre , e penfier cafiì , 

Col canto d' armonia dì là fu pieno ; 

Ver dar novella del tuo hel fereno 

Stato f fuor degli umani empj contrafti , 

' ' Ivi tornato è il tuo Figliuol , . che amafti 
yA par del ctr, che mez,^o or ferbi in fino. 
Dunque non più lagnarti', e fe qui foto 
B^imafto effer ti pare, orbo di quella 
Tarte di te , via più. gradita e cara ; 

Venfa eh' ei fotte i piedi ogni alta, e chiara 
Stella mirando, dica: Tardi il volo ' 

Spiegai dal Mondo a quefta V atri a bella . 

SONETTO GII. 

1 s V o s tu: 

S* IO cerco talor porre al pianto freno 
Co* dolci verfi in cui, Signor, moflrafti 
Come Tempre nel cor porti, e portaiti 
Me , che il tuo gran valor cono fco. appieno j 
Accrefeer fento, e non già venir meno. 

Il duol; nè polTo far si che contrafti 
Con la Tua forza, o che a fchermirlì baili 
• Il cor del fuo vorace afpro veneno. 

Ohe ancor che dal mio fen levata a volo 
Sia la bell’alma, ed alla par fua ftella 
Gita; ove forfè il loco a me, prepara; 

I-a memoria a tutt’or, dell’alta e rara 
Sua virtù rimembrando un’atto folo. 

Il d^nno, e ’l lutto mio più rinovella. 

Gio; 
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COSTANZO. 

Gio: Luigi Riccio al Coftanzo. 

S B eio che dentro ni fido petto afcondo , 

Chiaro Signori fplendejje in parte fuore ^ 
Scorgerefie una fede e tanto amore , 
eh' ogn' altro amico a voi parria fecondo, 

O fonte di virtù j ch’onori il Mondo ^ 

Angelo, il cui gran nome unjua non muore , 
T^ome che m* ha legato e fretto il core 
In guifa tal , eh’ ogn’ altr<n ha pofto al fondo . 
Onde convien di voi fol parli e penfi j 
E nel penfar mi maraviglio affai 
che ad uom mortale il Ciel tanto difpenfi. 

Io pur m’ affanno a feguitarvi ornai 

Ter V alta ftrada donde a gloria vienfi , 

Ma il bramo in van , nè potrebb’ effer mai . 

SONETTO CHI. 

B^I S T O S T oi. 

N E* mai criftallo tralparcnte e mondo 
Moftrò folto nafeoio .'alcun colore , 

Nè tra le limpid’ acque erbetta , o fiore 
• Si vede d’ un bel fonte al puro fondo ; 
Com* io , Riccio gentil , dentro al profondo 
Cor voftro feorgo il generofo ardore, 

. Che vi fofr tinge a farmi un tal’ onore, 

. Ch’ altri che me faria lieto c giocondo. 
E fe non foflc ch’i miei fpirti accenfi 
. Ponno a peni parlar de’ proprj guai , 

. E dei martir eh’ Amor mi dona intenfi , 
Canterei , come amico alcun giammai 
Qual voi non ebbi , e eh’ a voi fol convienfi 
. Ch’io doni il cor, eh’ a tutti altrinegai. 

Gio; 
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Gio: Antonio Carrafa al Coftan 2 o • 

A N G E L terrcH , che con sì colte rime . 
Scrìvete $ cafti e dolci affetti voftri , 
eh’ elle già hen, fra quante a* temfi noftri 
Si leggon , vanno al Cielo altere e prime ; 
tAcci'o che 7 Mondo alquanto pur mi fiime y 
Trego eh’ a me per voi fi feopra e mofhri > 
Com’ io poffa acquifiar ss puri inchiofiri , 
Strada si piana , e mente si fuhlime . 

Se quefio don non mi negate y- ancora - ì 
Tentare ardito il monte mi vedrete 
Ove voi Feho degnamente onora: 

Feho y e le Mufe , a cui punto non fete 
Men caro che’l gran Tofeoy che talora y 
Mentre cercate pareggiar, vincete, 

SONETTO CIV. 

I S T O.S T 

Mentre levar le fofche afpre mie rime 
Al Ciel coi chiari e dolci accenti voftri » 
'Signor , tentate , e farle ai tempi noftri , 
Com’ oggi ultime van, gir tra le prime 
Non avverrà che ’l Mondo più mi ftime , 
Anzi che ’l paragon difeopra e moftri 
Qual fieno i mici caduchi umili inchioftri , 
Polli apprelTo al dirvoftro alto e fublimc . 
Nè però meno ho da gradirvi , ancora 
Cne ’l voftro pregio in ciò , fc ben vedrete , 
M’ ofeura il nome in un punto e m’ onora ; 
Ch’cfl'endo Tempre in mezzo ove. voi fete, 
£ meco voi , nel duol godo talora , . 
Ch’io, con voi perdo, c voi meco vincete . 

Be* 
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C O S-T A N Z G. 

. ^Berardino Rota al Coftanzoi 
Q.U ANDO, per mio gran mal , giunta alla riva 
Foffe voiira pietofa ultima voglia , 

B^^efiando an^i il fuo tempo ignuda e priva 
Del chiaro fpirto l'onorata f paglia; 

7{on avrei ferie to: Ognun lauro, od oliva 
Sparga fui marmo , e levemente accaglia 
L'offa il terren; nè: Fia fempre più viva 
V ombra gentil, , benché il mortai fi feioglia; 
Ma , di pianto bagnando il fafto intorno : 

Slui piange ^Amor , tpui fia dolente , e tace , 
Kotti gli frali, a fe fteffo nemico ; 

Qui fon chiufe le Gra^Je , e qui foggiamo 
Le Mufe fan, qui vivo anco fi giace 
Col buon Costa n z o il fuo piu caro amifo . 

SONETTO C V, 

I S T O S T jl. 

R o T A , e’ non fia giammai che mentr’ io vi va , 
Lontananza ed obblio dal cor mi togiia 
Queir affetto gentil eh’ in voi fcopriva 
Del mio ratto morir l’intenfa doglia j 
Anzi del viver fral l’alma già fchiva 

Brama che *I fuo mortai nodo fi feioglia , 
Pur che fu l’urna poi da voi fi feriva 
, Di me quel eh’ amor vero a dir v’invoglia. 
Che s’ io travaglio ognor la notte e ’l giorno 
farmi chiaro j e ’n ciò torna fallace 
Ogni mia fpeme, e ’ndarno m’ affatico} 
Spero per grazia del dir vollro adorno 5- 
.Effer egual , quando fian l’ofTa in pace^ 
Ad ogni fpirto piu fapiofp antico. > 

■ * ‘An- 
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Antonio Terminio al Coftanzo. 

D u N Qju E s* UM crudel di piomin il petto 
Tercoffa , e chittfa ambi gli oreechj , 4 gioco 
Trefe j ed a /degno il voftro ardente foco , 

£ 7 canto da ^uetar la cruda fletto ; 
farete voi perpetuo empio di/detto 

tAl biondo dio, già di chiamarvi rocof 
E del fovrano onor vi tal tì poco , 
eh’ in mex^xjo il cor/o abbiate il fren rìftretto f 
Deh rendete , A N G e l caro , al fanto coro 
Gli ufati accenti i e d’ .Aganippe a riva 
Spiegate ornai l’avvolto ampio lavoro. 

Ecco a vena , ed a fterpe altera e viva 
D’ altro fiume vi feorge y e d’ altro alloro 
T^ova Mufa da pre/so, e nova Diva. 

SONETTO evi. 

I S T 0 S To€. 


Terminio, indarno il mio baffo intelletto , 
Quali uom piè e di villa infermo e fioco , 
Invitate a falir troppo alto loco. 

Ed a mirar troppo lublime oggetto 3 
Che s’ io giammai non veggio alcun mio detto 
Aggradir a colei ch’ardendo invoco; 

Ed in cui fola ogni penlier colloco. 
Porger mal pofl'o altrui gloria o diletto . 
Cercate dunque al numer di coloro 

Cui più Febo ami , un’ alma in tutto fchiva 
D’ ogn’ altra cura , che con lettre d’ oro 
Quella leggiadra Donna orni e deferiva : 

E voi del vollro ingegno il gran teforo 
Scoprite si, ch’eterna ella ne viva. 

Lo- 
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Lodovico Paterno al Coftanzo. 
Costanzo, che da quefto all' altro polo 
Spiedate per lo del così va^h' ale , 
che col gran Tofco non pur gite eguale. 

Ma ftendete maggior la penna e ’/ volo j 
Spirto fra tanti al Mondo unico e falò , 

Il cui divino ingegno ed immortale, 

Quafi l' uccel che l’ auree /Ielle affale, 

S* alxA altra' l cerchio della Luna a volo', 
Quanto $ duo mari in mezjcja, e l' ^Alpe tiene. 
Spera da voi che da tempi afpri e rei ^ 
T^oflra lingua natta /ìa ben Jicura. 

^Potrete dunque di sì bella /pene 

Privar noi fempre , o moftro di natura', 

E voi di mille altari e maufolei? 

. SONETTO CVII. 

1 S P O S T^, 

Vostre rime , P a t b r n o , in cui non folo 
)0 Si vede quanto ingegno ed arte vale , 

Ma come amando me fenza rivale 
M’alzate ov’io pur col penlìcr non volo 5 
;tt Han si temprato in me la pena e il duolo, 
eh’ io perdono a fortuna ogni mio male , 
E , con vederle fpeflb , al mio mortale , 
to Pregiando al Ciel , voftra mercè , m’ involo . 

Nè fcriver , nè fudar più mi conviene , 
ilt; Con fperanza di far co’verfì miei 
3 Chiara ed illuftre la mia fama ofeura; 

Poi che dal voftro teftimon mi viene ' 
^ Tanto onor, qua'hto con mio ftudioecura 
Acquiftar in mill’ anni io non potrei . 

F SO- 
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SONETTO CVIII. 
ad ^nnibal Caro, 

Caro, al cui canto angelico e divino. 
Come a quel d’ Orfeo già Rodopc , ed Ebro , 
Sovente arrefta il fuo bel corfo il Tebro , 
E muove i palli Celio, ed Aventino} 
S’un verde lauro, che per mio dettino 
Coi foCpiri e col pianto orno e celebro , 
Di vaghezza, c d’amor confufo, ed ebro. 
Non mi tenefle a forza a lui vicino; 

Non per veder il Succcflbr di Piero 
Regger col cenno il Mondo in Vaticano , 
Nè le reliquie del fuperbo impero, 

Verrei veloce al dolce aer Romano } 

Ma fol per onorar voi fpirto' altero , 
D’ogni batto penfier fchivo' e lontano. 

Rifpotta del Caro'. 

Giunto ov io fin , famofi pellegrino , 

Verchè venn' io , direfti , e cui celebro / 
i^efii non .è pur mirto , nè ginebro y". 

. £ fonava da lunge un lauro, un pino, 
Vedrefii un muto Orfeo , indovino ‘ - 

Della fua morte , infra le donne d'Ebro; 
Un,Arion, eh' è già f pinta nel Tebro, 

£ non ha lira, e non gli appar . delfino , 

Terch' or di pregio , e di valor' intero 

TSlel creder vofìro , aliar negletto e vano , 

Vi cadrei della vifta , e del penfiero . 

Cojt gioja divien picciola in mano , 

che mentre il vetro era tra gli occhi e 'I vero, 
Tarea gran maraviglia di lontano . 

SO- 
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SONETTO CIX. 
a Ferrante Carrafa . 

O R che , mercè del ciel , dal * giogo indegno 
Ch’a Febo, e ad Amor v’avea già tolto. 
Caro -Signor, la bella Aftrea v’hafciolto, 
£ promellovi {lato illuftre c degno; 

Di che non pur nelTamorofo regno 

Gode ogni fpirto tra bei lacci involto. 
Ma delle Mufe il coro adorno c colto 
Dimoilra efprelTo di letizia fegno; 

Tornate a confolar col dolce canto 

Quei da lor pene , e a render grazie a quelle , 
Ch’ v’ hanno in pregio , e vi gradifeon tanto. 

Che quei diran che novo Orfeo fccndefte 
Per lor dal ciel : quelle faran che il vanto 
Tolga il dir voftro all’armonia celefte. 

Rifpofta del Carrafa. 

S E Febo nel voftro altero ingegno 

Deir alme Mufe il coro ha unito e accolto, 

E fé con lieto e con ridente volto 
V* ammira , e chiama il fm più caro pegno , 

Costanzo mio , deh ' non abbiate a fdegno 
Scovrirvi al Mondo , e non tener più occolto 
Il voftro dire , ond' ogni ftil fia incolto 
v// par di tjuello , e di neffun foftegna. 

E bench' io fta , col favor giufio e fanto , 
Dell' alma ^Aftrea , dalle catene infefie 
Sciolto in parte , ove fui firetto eotanto ; 

Ofeure le mie rime , e baffe e mefte 

Fiano mai fempre , infin eh' avranno alquanto 
Del gran favor che voi da apollo avefte . 

F » S O- 
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RIME DEL' 
SONETTO ex. 

d Benedetto dell' Vvd . 

Spirto gentil , che tutto al Ciel rivolto 
. Sogni {limate , ed ombre vane , e fumi , 

£ poche rofe in mezzo a molti dumi. 
Quanto ha di bello il terreo globo accolto ; 
Poi che alla patria il mio dir pare incolto, 

£ ch'ai fecondo voi l’ale mi fpiumi. 

Come volete voi ch’io più confumi 
Carte, e mi tinga al fin di feorno il volto? 
Meglio farà che metta io (lefib il freno 
Al van defio d’onore, c tenga afeofa 
L’opra , u’ l’occhio d’invidia nons’eflenda: j 

Che per far chiara oltra il Danubio , e ’l Reno | 
La fama altrui , la mia già tenebrofa 
Dar per legno al Tuo Arai, cn’ ognor l’offenda. 

Rifpofta di Benedetto dell’Uva. 

Voi, che fchivando il foro , e ’/ volgo ftolto , 

E frd pompe di fervi , empj coftnmi , 

J^on fenxjt gloria amate i hofehi y e i fiurm 
Lieto del poto , eh* a natura è molto ‘y 
Or* ^ eh* al cerchio di Cancro il Sol’ è volto ^ 

Ed aman l* ombra i bofcherecci numi , 

Ove driKj^ate del dir voftro i lumi y 
Del dir che piace altrui diftretto e fcioltoì 
Deh y poìch* ozjo v* è dato y ornate appieno 
II natio nido si , che la dubbiofa 
Fama di tanti Eroi certa s* intenda . 

Cosa conceda il ciel verno fereno • 

vofiri campi; evoftre gregge ombrofa 
più fervido Sol guercia difenda, ' 

, , S O- 
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COSTANZO. 
SONETTO CXI. 

^ 4 Berardino ^ota. 

Rota, che per l’ eccelfe , >e verdi cime 
Di Pindo, ove ben rari Apollo hafcorto, 
Ten’ vai tra ’l facro coro or’ a diporto , 

£ mi chiami indi a cantar verfì e rime ; 
Me, cui dal cammin deftro, erto e fublime 
• Siniftro fato in vie diverfe ha torto , . 
Indrizza col tuo ftil foave, e fcorto 
Dietro le belle tue.veftigia prime j 
Che di queir altra che con tai fatiche 
Acquiuafì in poggiar grado si degno. 
Forfè quella non fìa minor corona , 

Udir : R o T A ha cosi le Mufe amiche 
Che puote aprir a tal eh’ è forfè indegno , 
I varchi di Parnafo c d’ Elicona . 

Rifpofta di Berardino Rota . 

S E fia giammai che ’/ cor men roda t lime' r 
7{emico^mor di pace e di conforto y -. .v. 

O degli Jìndj miei , eh' afeofi io porto , 

Vnlifca il del le rintuxjcjcte lime ; 

Quafì augel che da valli ombrofe ed ime. • 

»A. bel poggio fen' va leve e riforto , ■, . 

M’ altiero io dal mondan fango accorto , 
eh* alto volo talor tarda e reprime j ' \ 

E si andrò fu per quelle piagge- apriche 
che germogliano a Febo arte ed ingegno , 

Ver voi giovar , cui gloria accende , e f prona . 
Ma che pari* io? dentro le voftre antiche 
Fiamme cercate Amor ; ivi è 7 Juo regno : 

Et V* aprirà Varnajo ed Elicona . 

F 3 SO- 
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a I M E DE Lj 

SONETTO ,CXII. 
in morte d* un fuo Figliuolo . 

Q^u A s I colomba immacolata e pura , 

Oimè così repente a Dio volarti, ‘ 

Spirto beato , e me cieco lafciarti 
In querta valle di miferic ofeura^ 

Ma s’ ancor t’è rimatta alcuna cufa . 

Di quel padre che tanto in terra amarti » 
Cui - non è fotto ’l ciel cofa che batti 
A confolar di tanta afpra fventura ; 

Quando col fonno già frate alla morte , 
L’anima afflitta, e nel dolor fepolta , 
Agli altri fenli tien chiufe le porte; 

Dal bel cerchio di latte alcuna volta 

Manda almen l’ ombra tua , che mi conforte y 
Ne’ chiari rai della tua gloria involta . 

Rifporta di M. Lodovico Paterno. 

Lassa, che i pianti tuoi fenica mifura 
che •verfi tanti , e tanti ancor 'verfafti , 
Taire dolente I han '^ua/i eftinti e guafii ' 

I di miei chiari ^ e volti in ria figura . 

Tu fotto vita fconfolata'e dura 

Meni quegli anni "che ti fon rimafti , 

Terme y che’n Ciel mi godo', e'n vancontrajli 
^ chi diede le leggi alla natura. 

Deh i scegli è ver eh’ a mie giornate corte 
Tortafti caldo e 'puro affetto, af colta 
Me , che pari’ or fra fogni , ed ombre fmorte : 

Taire, non pianger più, ch’io fon già volta 
Tutta all’etèrno .Amore; e da vie torte 
Benedico chi m’ ha levata e fciolta . 

- . . : ì Fer- 
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Ferrante Carrafa.al Cóftanzo. 

Amore un tempo uman , mortai !?ellex^z^a 
7^e *ngombro $ fenji , t ne trafiffe $ cori 
Tali eh* or di vaghe donne ^ or d'almi amori 
Trattavam fempre con egual dolce:^Zja: 

Ma or che deìto fon , fana è T afpreK^:c^a . 
Delle mie piaghe; e a* bei celefii cori y 
Donde fcendefti tu colmo d* onori , 

A N G E L , rivolto fon pien di vagheX.K.* • 

Vero ti priego che m* infegni e moftri 
Come fi viene al Cielo , e come puofft 
Vincer del noflro Dio ciafeun rttbello . 

Ch'io per me temo f or che gl'infidi moftri 
Contra noi fon dall' Oriente moffi , . . 

Del noftro Laxjo ù famofo e bello . 

SONETTO CXIII. 

I s V 0 s 

Poscia, Signor , che la voftr’ alma , avvezza 
In gioventù tra i dolci umani ardori. 
Cerca in fìamme più nobili e migliori 
Paflar'i’età matura e la vecchiezza; 

E già rivolta a contemplar l’altezza 
De’ divini del Ciel veri tefofi , 

A quella afpira; e {lima ' aliai minori 
Tutti i piacer che più’l Mondo ama e prezza; 

Dopo non è eh’ a voi la via- dimollri ; • ' 

Però eh’ e’ non convien ; chcrmai trovolH 
Aquila aver per guida umile augello. 

Dunque impetrin da D i o gli priegni voftri , 
Che le lue grazie a noi fian mura e folli 
Contra il moftro di Tracia iniquo e fello . 

Fa SO- 
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M»ttco Montenero al ' 

ihe con forttffifn ali 

ANGEL tnrcn, J celefie; 

^L( S«« a- mifiri «orMli • 

Ombre , W4t g « . ^ 
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fiij* * J; D I o fecondo mejjo » 

Benedetto d, DJ J ^ 

che fe I „„ „„ ,h 
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SONETTO CXIV. 

I s T o s T ,A- 

. ,• • mprti mici tanto in'g“?';’,.. 

Le lodi a “ co anzi mi delle. 

Spirto gentil, ^^ao contefte, 

P.-'« “ tit nt"f “ ’ 

Dal piS'°/°""f’ g“if’a le ”>« flette 

Hanno pjr che mi mole te 

Che, tl“J* ‘ piaghe afptc emoitali. 

. U duol delle m P b fpcffp 

Onde con gli ^^„tcmp!ar le non vedute 
M’innalzo, i;„' all’ empiree pone. 

■ E ?al vmotlèndor > 

. ^:„^‘t;fe\x*r a^- «irNV 


Digilized ity Ci ■■ --ile 


COSTANZO. 


CANZONE I. 

Poi che di sì profonda afpra ferita 
Il duol’ inufìtato 

M’ bave offefa la mente e 1* intelletto ; 

£ più non fo , nè fpero in quella vita , 

. Con quel mio llile ufato 
Efprimer del cor laffo alcun concetto;' 

Se mai vi punfe il petto 
Cura di me; nè al dipartir di quella ' 
Alma leggiadra e bella 
Voi Mule abbandonato ancor m’avete. 
Quanto dico piangendo, oggi fcrivete. 

£ tu, che non nei lette inftabil giri. 

Ove la fama antica 

Mife dei tempi fuoi: le più belle alme 
Ma nel fupremo cerchio or vivi e fpiri , 
Ove alla Ichiera amica 
Difpenfa il Re del Ciel corone e palme: 
Se qualche cofa valme 
Teco , eh’ io ti produlli e generai , 

Da quelli eterni rai 

Ove or ti fpecchi , gira i lumi ardenti , 
£ me rifgtiarda, ed odi i miei lamenti. 
Figlio, io per me non foche pianger pria; 
La bellezza alta e rara 
Cha teco eftinta invidiofa morte; 

O la fè , la bontà , la cortefìa 
^ Si nota al Mondo e chiara, 

Che nacquer teco, e poi teco fon morte 
In sì brev’ ore c corte ; 

Che 
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Che fc il vederti il cor m’ empiea digioja. 
Scacciando ogni mia noja. 

Non men giocondi frutti io raccoglica 
Dalle tante virtù che in te vedeav • 

Che non finito il feftodecim’ anno , • 

Di prudenza atto alcuno 

Non fu giammai che in te non rifplendeflc . 

Tu , difprezzando ogni mondano affanno , 

Dimoflravi a'ciafcuno 

(guanto valor natura allor t’impreffe. ’• 

Nù fu mai chi s’ udefle - ' • 

Della modeftia tua lagnate unquanco ; 

Nè dir che fotti manco 
Di vcritade, C: di giuttizia amico", 

Che d’ogni vizio acerbo afpro nemico. 
Taccio, mifero me, c^ucll’ altra parte. 

In cui tanto vinceftì 

. Ogn’ altro, che la palma a te cónvienfi ; 
Ch’ io non fui mai sì pronto ad efortarte , 
Che non fuffer più pretti 
I tuoi penfieri ad ubbidirmi intenfi ; 

Così tenevi i fenfi 
Svegliati a prevenire i ' defir miei ; 
f Onae in ver non potrei ' 

Dir ch’abbi mai' per ftudio,'opcr obblio 
Fatto un fol’atto contra il voler mio. 
Dunque qual’ antro ofeuro, o qual caverna 
Fia conforme foggiorno 
A me , di tanto ben fpogliato e privo , 
Finch’io non chiuda gli occhi a morte eterna. 
Poi eh’ ho vergogna c feorno 
Di lafciarmi veder fenza te vivo ? 

O quan- 
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0 quando il fuggitivo 

Tempo , che l’ ale al volo ha sì gagliarde , 
Non parrà a me che tarde 
A confumar queita caduca fcorza, 

S’ un tal dolor non è di tanta forza ? ■ 

Se voi , facre forelle , ' 

Vedete ben come la pena atroce 
M’ ha pia tolta la voce , 

Nè piu dir poflb j fate in terra fede 
. Com’ uom di me più afflitto il Sol non vede . 

, C A N Z O N E II. 

Tante bellezze i! Cielo ha in tecofparte. 
Che non c al Mondo mente si maligna. 
Che non conofca che tu dei chiamarte 

Nova Ciprigna . 
Tale è l’ingegno, il' tuo valore, eilfenno, 
Ch’ alma non è tant’ invida , e proterva , 

. Che non confenta che chiamar ti denno 

Nova Minerva . 

La maeftà del tuo bel corpo avanza 
Ogn’ altra al Mondo , c par che t’ incoronc 
Di gloria tal, che fei nella fembianza 

Nova Giunone . 

£ di cor fei si cafta e si pudica 
Oltre la fral condizione umana , < 

Che par ch’errar non pofTa un che ti dica 

Nova Diana. 

Per quello dunque, o mio nume beato, 

1 chiari fpirti veggo in dubbio ftarfì 
Come il bel tempio al nome tuo facrato 

Debba chiamarli . 

- . Squar- 
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Squarciate il velo , o nobil compagnia 

r D’animi eletti, che il veder v’ appanna « 
E di tal tempio il vero nome Ha 

La gran Giovanna. 

Tanto maggior di quelle dive, quanto 
Pel gran valor di quella oggi li vede, 

£ di color non fenza dubbio alquanto 

Si legge , e crede . 

Qui non s’ avrà da pinger per le mura 
Il vano amor d’ Adone , e Citerea , 

Nè come a Aracne fé mutar hgura 

L’ irata dea . 

Nè quel che fece di Callifto, e d’Io 
Giunon gelofa , e che Atteon protervo , 
Che la dea nuda vide in mezzo il rio', 

Divenne cervo. 

Ma come quella qui dal Ciel difcefe, 

E nafcer volle per ornar la Terra, 

Del fangue illullre di quel gran Marchcfe , 

Folgor di guerra . 

£ come poi negli anni puerili 

Con fommo liudio fu Tempre nodrita 
Di bei collumi, e d’arti alte e gentili 

In reai vita • 

£ che air entrar della feconda etate 
Cominciaro a fpirar divini odori 
Di quella rara angelica beltate 

I primi fiori . 

Poi nella terza, quando il Mondo ardea 
De’ Tuoi begli occhi al gran lume fulgente , 
Come in tal gloria fè llelfa vincea , 

Calla, e prudente. 

E come 
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E- come incontro a Amor , eh* ai più ’ beglr anni 
Guerra fuol far sì forte , e perigliofa , 
Sempre reftò de’fuoi fallaci inganni 

Vittorio fa . 

£ come giunta a quella età perfetta > . 

Ove con chiara rama oggi rifplende. 

Il Mondo vede , e di vedere afpetta 

Cofe ftupende. 

Quello or fi pinga , e quel che d’ anno in anno 
Farà di più 3 ben fono al fecol noftro 
Pittori illullri, che il dipingeranno 

Nel iacro chiollro. 

S T A N Z E I. 

Alma ben nata , a cui le llelle amiche 
Dieder quanta pon dar grazia, e beltade. 
Perchè non abbia a invidiar 1’ antiche 
Donne la nollra alla pafiata etade; 
Mentre eh’ io narro T afpre mie fatiche , 
Se non è fpenta in te quella pietade 
Ch’aver di me folevi alcuna volta. 

Volgi a me gli occhi tei miei foffiri afcoltd . 

E fé lo fdegno d’un si lieve errore. 

Non per malignità da me commelTo, 

Ma fol per forza di foverchio amore, '• 

£ per non poter por freno a me llelTo, 
Può più nel tuo liiperbo, e duro core. 
Che tanti atti amorofi , in eh’ io non celTo ^ 
Con una alfezion pura, ed interna, 

Fur del tuo nome fui immoria eterna: 

Mo- 
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Movati almen la propria cortefìa, . 

Che ’I dì del naicer tuo naccjue nel Mondo ; 
E ti faccia efler tanto fpazio mia, 

. Quanto adir baili il mio dolor profondo; 
^ a moilrarti'in che miferia fia 
Rivolto il viver- mio lieto- e giocondo, 
Dal dì che l’ardir mio tanto ti fpiacque , 
Onde il principio di mia morte nacque . 

Dico che da quel punto ch’infiammarli •: 
Vidi d’ ira il tuo vago e divin' volto. 
Sentii dentro il mio cor tofto fgombrarfi 
Quant’ avea fpeme in tanti mefi accolto; 
E dall’alma confufa dileguarli 
Ogni piacere: ond’a me fteflo volto. 
Dilli: Ahi perduti mal graditi affanni, 

0 ueft' e r ultimo d't dei miei dolci anni . 

Ed indi in qua di me medefmo in ira , 
•Quanto!! Ciel potria farmi iftimo poco 
Nè la mente conofcc, o rocchio mira 
Cofa che legne non m’aggiunga affoco: 
. E' folo ove fi piange e h fofpira 
Pare allo fiato mio conforme loco : 

E gli ftridi ch’ufcir del cor mio laffo, 
Devriano per pietà romper un faffo . 

E ripenfando come clfer dovea 

Sol della villa tua pago e contento. 

Che così lieto in pace mi godea, 

.Senza fpiegar la- vela a maggior vento. 
Nè voler più da te, dolce mia Dea;' 
Ogni piacer mi fembra afpro tormento-'; 
E’I-cibo par d’atro veneno infetto, 

E duro 'campo di battaglia il letto, 

II 
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Il Sol , che chiaro a tutti gli altri fplende , 
A me d’ ofcurità velato appare ; ' 

£ s’ alcun canto > oTuon l’ orecchia intende , 
Altro udir non mi par che lamentare: 

S’ io parlo , accenti- luttuoh rende 
Ecco, ch’ode pietofa il mio penare 
E par che dica : Ornai che fperi , o credi ? 
Caduta i la tua gloria y c tu noi vedi t ' 
Quella man , che folea ritrarre in . carte ? 
Gli alti penlìer che mi dettava-A®*<Mrc> • 
£ che folea notare in ogni parte 
Il tuo nome felice , e 4 tuo valore , 

£' fatta ignuda , c priva di <^uell’ arte 
Ch’a’fuoi ferirti porgea grazia c favore} 
Nè più fa figurar le note prime, > 
che jfolean ri fonar in ver/i y e ’n rime . - ) 
Spefl'o a configlio i mici penlìer convoco. 
Per dimandarli ornai di noi che fia} 

£ s’ avrà qualche fine il noftro foco ,• • 

O fe fortuna avrem fempre più ria } 

£ così ilando veggio in fpazio poco 
Venirne mille alla memoria mia: 

Ma ai fine ognun di lor m’è duro c forte. 
Che non fanno trattare altro che morte . .. 

E s’ alcun cominciaflc a confolarme,- i • 
Con dir che forfè avrai di me pietate, 

£ fe ben raoftri fuor tanto odiartne, . 
Pur ti fovvien di me qualche fiate; 
Subito tutti gli altri prendon Tarme,' 

E gli fan confefi'ar tua crudeltatc , . 

E che farai, per mia malvagia ftella,. 
"Più feroce ver me fempre , e più bella . ’ 

Ma 
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Ma perchè a più d* un fegno io fono actorto 
Quanto il vedermi vivo a te difpiaccia; 
Benché direfti ch’io fon più che morto. 
Se pur degnalB di mirarmi in faccia ; 
Lafeiando con la patria ogni conforto. 
Ove più l’A^ennin la neve agghiaccia. 
Carco n’ andrò di cosi gravi lome , 
Chiamando morte , e te fola fer nome . 

£ in quefto mio partire, ogn’ altra doglia. 
Che ‘in fìmil cafo è di fentirfi ufanza , 

Ed ogn’ altro martir, ch’aver fi foglia, 
L’ afpra mia pafiaon vince ed avanza \ 

Che quando ha quel dì ch’io mi titoglia 
£ dagli occhi, e dal cor, non hofperanza 
Che aichi entro ’l tuo cor bello, e pudico. 
Chi m'allontana il mio fedele amico f 
Ne giammai da fignore avaro e fcarfo 
Servo fedcl con minor premio ufeio 
Di me , ch’avendo inchioftro, e pianto fparfo 
Tanto per te, che potrei farne un rio. 
Parto col cor già confumato ed arfo; 
Indegna ricompenfa al fervir mio} 

Onde conofeo ch’ai girarli in fafee. 

Sua •ventura ha ciafeun dal dà che nafee : 

£ che fol da fortuna il mio mal viene. 
Che già nè all’ amor mio, nè a tanta fede. 
Nè all’alta tua condizion conviene 
Ricever, e dover fimil mercede j 
Ma poi che’l mal che s’ha nel mondo, e’I bene 
Dal voler di là fu tutto procede. 

Facciali pur di me , eh* altro non chieggio , 
aiuel eh* ordinato i già nel fommo fegzio > 

£ cu, 
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E tu , miniftra di mia cruda morte , 

Segui il voler del cielo,, e la fortuna; 

E tien del fiero cor chiufe le porte. 

Che non v’entri di me pietade alcuna; 
Che a far che vero amor pur non ti porte, 
Cofa non bafierà fotto la Luna ; 

E faglia incielo, o fcenda al cieco abiffo , 
Saro qual fui , vivrò come fon viffo . 

Quel defir ch’ebbi in fu la vifta prima. 
Quando ne’tuoi begli occhi Amor m’apparfe. 
Sempre ftarà della mia mente in cima,' 
Finche. *1 mio corpo venga a cener farlo ; 
Che nulla al mondo prezza, e nulla fiima 
Quanto ben fenza te potria trovarfe . 

Tua fu d’ allora, e tua farà mia vita . 
Infin' al d't dell'ultima partita. 

E tutto quel che in amar te fopporto, . 
Non farà mai che di foffrir ,mi penta ; 
Anzi per te morir mi fia conforto, 

Piu cfie per altra aver l’alma contenta; 
Ne già dite (bench’abbi in parte il torto) 
Ma fol d’ Amor la lingua fi lamenta : 
Dicendo avermi tolto il fuo furore 
Il frutto di molt* anni in si poch' ore , 

£ perche al mondo mai perfona viva 
Non fappia un atto tuo tanto inumano 
D’ avermi fpinto nella Stigia riva 
Al mezzo fpazio del mio corfo umano, 
Sovra il fepolcro mio vo’che fi feriva ■ 
Da qualche dotta , ed amorofa mano , 
Quando varcato avrò 1’ ultimo paflò : 
Medufa, e V error mio m' han fatto un faffo. 
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Q_u « L giorno che farà , mentre eh’ io viva , 
Alla memoria mia Tempre ' molcfto ; 

Che iioVendo ìafeiar l’ amata riva , 

Mi flava di mefleffo indubbio, emeflo; 
Poi che l’ora veloce, e fuggitiva 
Fe il punto del partir giunger sì preilo , 
Mi voin ai cari avventuro!! colli 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli, 

£ difH: O fortunato almo foggiorno. 

Ecco ch’io parto, e che ti lafcio licore. 
Che partir non fi può dal vifo adorno , 
Nel qual del mio morir trionfa Amore. 
Refla felice , e in te perpetuo giorno 
Faccia quel chiaro angelico fplcndore , 
Che con la luce ond’ oggi il elei mi priva, 
£' ^^ato infin' a ^ui cagìon ch'io vìvn. 

Selva , eh’ al trar de’ miei fofpiri ardenti 
Veduto hai fpeflb in te muover le piante , 
Come al foffiar de’ più rabbiofì venti 
Che Tramontana mai fpiri, o Levante ; 
Valle, fol teftimcm de’ miei lamenti, 
Ov’io feguendo le vettigia fante 
Di quella che i dolci occhi al cor miha fì^h. 
Con refrigerio in me^^o al foco viffi j 
Piano gentil , eh’ ancor riferbi imprefTc 
L’ orme che in te llampai , Tempre mirando 
Il fido albergo il 'quale il Cielo elefle 
Per quella per cui or vo fofprrando ; 

. . Torre, 
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Torre , d’ onde parca vedermi i’peflc 
Venir faettc all’alma folgoranao; 

Se mai del mio martir vi calfc , o cale. 
Deh re/tate a •veder qual' è il mio male, 

E tu, fiume gentil, nelle cui fponde - t 
Tante volte d’ Amor pianti , e cantai i 
Narra col mormorar delle chiar’onde 
11 duro mio partire, ovunque andrai;* 

E fe pria morte quefte membra afeonde, 
r Che tornar polla a rivederti mai. 

Serba vivo ■ il mio nome in quella terra , 
Ove pace trovai d* ogni mia guerra . 

Tal che dopo raiU’anni ancor fi dica: 
Quell’ è ’l fiume che tanto a Lidio piacque 
Quinci e’ giva a veder la fua nemica, 
Che per fua pena eterna al mondo nacque 
Qui qualche volta ebbe fortuna amica i 
Qui Ipeflo col fuo pianto accrebbe l’ acque j 
Qui gli venne talor lo fpirto meno , 
Mirando il Sol de' begli occhi fereno . 

Così nelle tue rive erbette, e fiori > 
Poflan d’ ogni llagion frefehi trovarti ; 

E ne’ tuoi dolci, e limpidi liquori 
Venga'l’alma mia Dea Tempre a fpecchiarfi ; 
E ti gradifea in sì fublimi onori , 

Che debba al nome tuo lieto inchinarti 
Quel c’ha fepolto chi : mal refl'c il lume, 
I{e degli altri fuperbo altero fiume . 

Cosi detto,' dolente il cammin tolti, , 

Ove mia forte ria mi conducea. ' •• 

Ahi quante volte indietro mi rivolti ' 
Guardando al bel tcrren , che s’ afeondea 

G z Agli 
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Agli occhi miei 1 ahi quante Volte volli 
Tornarmi; e quante volte mi.dicea. ^ 

, La ragione : Infelice , a che più guardi , 
Giungendo legne al foco ove t ut t'ardii ' 
Contuttociò gli occhi oftinati^ e. intenti 
Non lì'potean dillor dal caro nido; 

Ma fendo tanto innanzi i piè già lenti 
Spinti, che in tutto fparve il tetto fido,' 

, Trafl'er di pianto due rivi correnti 

Dal cor, ch’alzò fin’ alle ttelle un grido, 

I Ch’animi non fur mai tanto.. perverli , 

Che non facefft per pietà dolerfì . 

Io n’andava tra i miei dogUofo , e muto,’ 

. Com’uom eh’ al collo abbia la corda avvinta, 
E, per gran doglia deboi divenuto, 
i Muover pafl'o non può, fenza una fpinta ; 
Ne fperando da parte alcuna ajuto, 

Porta la morte in fui vifo dipinta ; 

Tal’ era a riguardar la mia figura. 

T?ur giunto al fin della giornata \ofcura , 

Mi gittai fianco ; e folo il cibo mio J 
Fur lagrime, e'fofpir, voci, e lamenti. 
Ricorfi al fonno, che .col grato obblio 
;^Porgefle qualche triegua a’ miei tormenti: 
Ma’l ritrovai contrario al mio defio. 

Che mandò in vece fua'penlier pungenti, 

. Che mi faceàni parere inferno il tetto, 

£ duro campo di battaglia il letto. 

Tal che fenz’ afpcttar che l’alma Aurora 
ScaccialTe l’ ombre col fuo chiaro raggio ; 
Dall’ inquieto. albergo ufeendo fuora , 

: A- feguir cominciai 1’ afpro viaggio , 

s. .. Spcran- 
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. Sperando di trovar per ftrada allora - ‘ 
Genti nemiche , e^pronte a farmi oltraggio : 
» Tant’ avca di morir bramofa voglia; 

Che- t^»mìtor. chi morendo efce di doglia.' 
Ma il Giel , che lungamente, ha deftinato ..i 
Ch’io viva, c che mi Ha pena la vita, 

' Mi'fè trovar ficura in ogni lato 

La via più volte , già da me fmarrita . 

• .Solo il duro penfier, contra me armato. 
Sempre, allargando già l’ afpra ferita', 
Con' ridurmi alla mente in oi^ni parte , 
Qjtant* aria 'dui bel vifi mi diparte. ■ 

In molti giorni al fine io giunfi al loco > 
Ov’or mi trovo, mefto e dolorofo, '■■■' 
Verfando umor dagli occhi , edal corfdCo, 
Senza mai ritrovar triegua o ripofor. » 
Qui mille volte il dì la morte invoco. 
Che fola mi può far lieto e giojofo, t 
Guidando 1* alma ov’ è’ chi meglio afcolta , 
E de* lacci d* ìAmor leggiera ,^ e /dolca 
Ma perch’ella non viene a chi coi core 
La chiama , !a mio mal grado io vivo refto . 

. Spirto gentil’, a cui del mio dolore. • 

L’ afpro fuon’ a fcoltar non . è ’ molefto ; ' 

Ti giuro 'per Timmenfov c fiero ardore 
Che va di me già confumando il refto. 
Che la vitatcrudel ch^o 'cjui trapaftb, 
.A'vria uirtH da far ffianger ' un faj/o . 

S’ io odo alcun felice , e lieto amante 
Narrar giojofo i fuoi tranquilli ardori, 

E quante volte del fuo amor coftante ’ j. 
Raccoglie frutti , non pur frondi > e fiori , 

G 3 Dico , 
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Dico> d’invidi» colmo in <^ueirifl;»ntè, 

: In voi Tpie^a fortuna i Tuoi favori: 

Sol’ io lungi al mio ben qui mi disfaccio ; 
E nnlU ftringo , e tutto il mondo, abbraccio . 
Se (come avvien) mai veggio andar donzelle 
.Per la cittade il dì liete vagando;. , 
Benché molte ne fìan leggiadre ^ e belle , 
Atte a furar i cuor fol rimirando; 

Biafmo il mio crudo fato, e l’ empie Belle , 
£,tra me fteflb dico fofpirando , 

Tanto avanzano ogn’ altro i dolor miei, 
QtMnto ciafcuna è men' bella di lei . 

Ofe con effe i vaghi amanti a fchiera. 

In lieta pompa, e ’n veBe allegra adorni 
. Veggio andarfen per piaggia , o per riviera , 
Par che ’l penfier con la memoria torni 
Al dolce-tempo, e brievc primavera 
Pelli mia vita-, ed ai fereni giorni, 
f Ch’ ir lei vedca per quella amena riva , 

Or in forma di T^infa^ or d* altra Diva. 
Talor s*io, per fuggir altri, c me BeiTo, 

• Fuggo dalla cittade , e dalla gente ; 

£ ricerco alcun bofco ombrofo e fpeBb , 
Sperando d’ acquetar ivi la mente ; 
<^uando m’ avviene che ritrovi in eflb 
Giovane pianta in bel luogo eminente. 
Nella tenera fcorza intaglio fuore 
Il nome che nel cor mi fcriffe Ornare. 

£ talor dico, con fuon triBo e baffo. 
Creici, e porta nel ciel, pianta felice. 

Il facro nome, ch*in te fcritto lafl'o , 
Poiché più celebrarlo a me non lice 
I Con 
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Con r ingegno si ftanco, afflitto} ^lafl'o^ 
A cui Tufata vena il Ciel difdice^ 
,Ond’Iio meflb in fìienzio il dolce canto, 
£ U cererà mU rivolta in piànto. 

£ tienti altera, eh’ in te l’abbia incifo^ 
Che fcritto il puoi tener tu nella feorza. 
Se Amor , che m’ ha d’ ogni mio ben di vifo , 
L’ha fcritto nel mio core: es’eimi sforza, 
£d ha già fpento in me il piacere , e ’l rifo , 
In te non' uferà cosi fua forza ; 

, Ma ti farà d’ogn’ altra afl'ai più verde 
Che per fredda Hugion foglià non perde. 

Cosi credo che forfè in più di cento 
Arbori viva il fuo bel nome adorno: 

£ benché brieve pur refugio Tento, 
Quando a. veder alcun di lor ritorno; 
Ch’un non fo che che tempri il mio tormento. 
Mi par vedere a quelle note intorno. 

Per tutto quefto il cor non fi conforta; 
Che ài gràn dolor U medicina è corta. 

E fe per confortar gli. occhi dolenti, 

Gli volgo in qualche verde , e lieto prato, 
Secche l’ erbette, e fcoloriti, e fpenti / 
Mi par veder i fior per ogni lato. 

Talor’ in qualche valle i miei lamenti 
Sfogo, com’in prigion chiufo e ferrato. 
Gridando: O valli più di quelle amene, 
Foi pojjedete , ed io piango il mio bene . 

Se volar veggio in quelle parti augello. 
Dico, Ben liberal ti fu natura. 

Che col volar da cjuefto bofeo a quello. 
Potrai ’n brieve arrivar preiTo alle mura 

G 4 Ov’è 
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. Ov’è quel vifo graziofo, e bello,' 

Che m’ ha fatto cangiar flato , e figura j 
Felice augello, quanta invidia t’ aggio, 
che non pojjo cangiar Ceco viaggio ! 

Se talor fento andar fremendo i venti , 

O l’aria giù mandar pioggia di giclo. 
Dico , Chi fa fe i begli occhi fulgenti 
- Ora fi flan fotto un leggiadro vcÌo, 

I Dalla fineflra’a riguardare intenti • 

La neve, che nel pian cade dal cielo 
Perchè nó veggio me, ch’ardo,ed agghiaccio. 
Ed invifìbilmente mi disfaccio^ 

Quando il Sol fi fommerge in Occidente, 
E’I ciel fi copre d'umide tenebre; 

£ la notte agli augelli , ed alla gente 
Serra col grato Tonno le palpebre ; 
i. Sol’ io più dell’ufato allor dolente, 
Crefeer mi fento 1’ amorofa febre:* 

E finche il giorno , e ’l Sole a noi non riede , 
"Pafcola con Jofffir’, ch'altro non chiede <■ 

Tal’ volta m’ergo a riguardarla Luna, 

« E dico , O lume bel , ch’orni ,- e rifehiari 
Coi tuoi fulgenti rai la notte bruna , 

Mira in che flato, e in che tormenti amari 
Mutate ha la crudel’ empia fortuna 
tLe mie notti giojofe, e i giorni chiari: 
. -E voi lumi altri che ’l- gran cerchio ornate , 
Di me vi caglia , e vincavi pittate . 

E fe fapete che fia fiflo in Cielo 

Che vedermi giammai più non debbiate 
Gir pien di dolce e dilettofo zelo 
Per quelle avventurofe alme contrate;. 

, . ^ ^ E eh’ 
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£ eh’ io non fol cangiar qui debba il pelo f 
Ma lafciarvi ancor T oiTa travagliate j ' 
Per .temprar cosi acerba e dura forte , 
Tregdte .mn mi Jta più forda Morte . 

Poi fe la viltà mia del pianto (tanca. 

Per refrigerio al fido ipecchio corre , 
Subito ailor divieri pallida e bianca 
La faccia , che veder fc ftell'a abborre . 

E dico meco : Ornai ,;che ’l pel s’ imbianca,' 
■Mifery convien la fpeme in altro porre j 
E di rivolger quelle voglie accefe. 
dltra •vitd f ed d più belle- imprefe . 

Vedi la fronte già lieta e ferena , 

Ch’efl'er folea di viril grazia ornata, 
Come gli affanni l’han di rughe, piena, 
E da quel ch’era pria, tutta cangiata. 

Il fangue , che folea , per ogni vena , • ‘ ' 
Dar nell’afpetto un’apparenza grata, 

E quel vigor che vivo ti moltrava , > 

In nejjitn Idto e più là dove ftdva. 

Gli occhi , eh’ avean in fè qualche fplendore , 
E fapean dimoltrar tue voglie ardenti. 
Vedi come dal duol’, e dall’umore 
Reltan di luce quali privi , e fpenti . - 
Vedi eh’ è già palTato in te quel fiore 
, Dell’età piu gentil grato alle genti? 

E portato n’ ha feco il rifo , e ’l canto ; 
Md Idfcidto t* hd ben la pena , e ’/ pidnto . 
Almen quella leggiadra alma gentile , 

Ti potefle or mirar sì trasformato , 

Ch’ eflendo ella da fè cortefe , • umile , ' 
Piu che convienfi al fuo .felice. flato., i. 

Can- 
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- Cangeria del rigor Timprefo ftilc. 

Ornai ftimando ogni fallir purgato. 
Quelle cofe tra me vo ragionando > 

E così /pendo U tempo Ugrimando. ^ 

f 

STANZE III. 

Or che’l ferpe crudel ch’io mi credea 
Ch’ impedire il bel corfo a mia fpcranza, 
£' fpento, e non però l'alma mia Dea 
Cangia ver me la fua fpietata ufanza; 

Ma per Tua voglia moftra eiler si rea. 
Non che 1* allringa altrui forza , o poffanza j 
tal, che noto lìa noftro dolore, 

Occhi , jpinngete , accompagtute il core . 

Quanto farebbe meglio, alma infelice, 

Ch’ affliger te medefma , e ’l core , e noi , 
Ceder al Ciel , cui contrattar non lice } 
Ed uccider tu ttelfa i dehr tuoi , 
Ricercando altra via d’efler felice. 

Se per quella si dura efser non puoi, 

E dir ( mentre il penlicro altrove giri) 

che fanno meco ornai ^uefti fofpiri ? 

Lafsa , per più mio mal non v’ accorgete 
Ch’ io per cedere al Ciel , che cosi vuole , 
Seguo colei che voi fola tenete 
Per vero obbietto , e vottro unico Sole ; 
E con più forza il gran foco accendete , 
Credendolo ammorzar con tai parole . 
Sicché obbedendo al Cielo , ed all’ ardore , 
Occhi , piangete , accompagnate il core . 
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Il.Ciel t’induce ( non neghiamo il vero ) 
A feguir quel che più ch’altro ne piace 
£ vuol per forza ancor, che’l tuo penfìèro 
Riefca in tutto inutile, e fallàcè; 

Onde per noti fchivar l’eterno impero. 
L’uno e l’altro convien foffrirfi in pace. 
Ma fe ’l troppo voler già non t’inganna , 
T^eJJun pianeta a pianger ne condanna , 

Son due pianeti, a cui tutta lor forza 
Dieder le ftelle,. in quella fronte lieta; 
L’ uno e r altro de’ quai mi tira , e sforza 
A noti girar la mente ad altra meta. 

Nè tnentre'^urerà mia frale fcorza , 
Menar fenza il lor lume ora quieta 
Dunque con falfo, e fervido liquore. 
Occhi , piangete , accompagnate il core '. 

Poi che tua voglia, mal per noi ardita. 
Accompagna il voler del noftro fato ; 

£ potendo menar men dura vita. 

Tu ftefsa aggravi- il tuo mifero fiato ; 

Per noi non mancherà d’aprir l’ufcita 
Ali’ umor che .dal cor. ne fia mandato; 
Finché giunga colei che brami .tanto,. 
"Porto delle mijirie , e fi», del pianto. 



So» 
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# • • • > • 

Sonetto di Ferrante 'Carrafa al Coftanzo • • 

A N c E L , sii otnseli tu vedefti a fchiere. 

Venir , cóme un di /or, velocemente 
J^el mare Ionio , e U nemica gente. j 

Disfar di Cristo, e. tante navi altere » 

E del gran Carlo le ■fembianK.e vere. 

TJella fronte , negli occhi , e nella mente 
Di Giovanni,, figUuol fuo sì poffente , 
Scorgefti, e le fue glorie invitte y intiere. ; 
Onde prega il Signor , che p fra /’ onde^ 

Moftri diftrutti ha tanti ; eh' anco in terra 
Gli confumi y e lor tolga i vafii regni, 
che di quefta giammai più giufta guerra 
T^on fi farà; perchè tra i Traci indegni 
Ogni error' empio y ogni empietà s'afeonde. . 

Sonetto I. di M. Aleflandro Flaminio 
, al Collanzo. 

Se col girne' lontan y più' fi rinfrefea 

Fiamma antica amorofaf e fopra un core ■ 
Già fuo l' ultime- f or Kje adopra .Amore 
Si y che' 'infinito il danno y e'I dolor créfea 
•perche voi’ y di fuaface infiammar’ efea y 
Costanzo, col fuggir fate maggiore ■ 
g,' incendio , onde convien del vofiro ardore , 
Che fin qui chiaro aggiunge y a molti increfea ? 
Tornate ornai-; che l'' agghiacciar vicino 
Tur tempra l’ àrdenti fftme faville ; 

Ife tor pU 9 queft’ aita empio deftino. 

Tornate ornai ; che mille voci e mille 
Gridan fovente : 0 nobil pellegrino , 

Prendete rf noi l'ufat'ore tranquille. 


So* 
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,>■ Sonetto II. dello fteflo al medeQmo. 

Poi che U Mufastnia negletta umile j 
D’ ardentiffimo amor gelato fegno , . 

Tur tenta in 'vano (onde la fuggo y e f degno) 
Tranquilla /ir, d' irata y alma gentile y 
Voi y eh’ al nome immortai fembiante ftile , 
CosTANio, avete , e fopraumano ingegno , 
Superate cantando il fero [degno , 
eh’ ogni. pace mi rende ingrata y e vile. 

Fu grand’ opra di lui che monti , e fiumi , , 

Moffe y e fermo col canto) e la beltate 
Ejìinta traffe dal profondo ,Aver.no, .. . 

Maggior farà , fermar due vaghi lumi 
Sopra ’l mio [tempio y e poi mover pietate 
Si, che mi tolga a si penofo inferno,. , « 

Sonetto, di Girolamo Rufcelli al Coftanzo . 

Costanzo, si felice , e chiaro ingegno , 

E si leggiadro ftile il del vi diede , 
eh’ in van s’ affanna uman penfier fe crede 
Delle voftre virtù toccare il fegno , 

Onde a ragion convien eh' abbiate a [degno , 
Quanto , • girando , il Sol circonda , e vede , 
Ter cantar fol la Donna in cui rifiede .. ■ . 
Ogni fplendor del Mondo, ogni fojìegno,- 
La gran Donna Aragona, ove s’ innefta 
V alta, e falda Colonna, eh’ ella cinfe 
Di tal valor , che ’l fuo tremar preferiffe , 

Si dirà il Mondo poi Quant’ ella onefia 
Fu più d’ogn* altra, e bella, tanto vinfe 
Ogni umano [aver chi di lei [riffe , 

So* 
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Sonetto di Scipione Ammirato al Coftanzo. 

Mentre in orodr la parte men gentile 
Ed in cercar li più fupremi /canni 
Di van' Mor , perdendo il fior degli anni 
Va de* Signori il volgo inerte e vite ; 

Saggio Costanzo, con leggiadro ftile 
Fate alla morte illuftri e chiari inganni; 

E con felici e glorio/ vanni 
Vortate il voftro nome oltr* Indo , e Tile . 
Ond* io vorrei le bell* orme del voftro 
Corfo fegttir y che a par di quella fquilla 
Che d' jlrno ufci , fen^.* altro par s* invia : 
Che col liquor che notte e giorno ftilla 

Si ricca vena, io purgherei ’l mio inchhftro 
Si, eh* a nuli* altro forfè invidia avria-. 

Sonetto di Giovan Luigi Riccio al Coftanzo . 

Anobi*, a cui si chiaro alto intelletto 
Conceffe il }{e del del , per fare onore 
^ll* età noftra , ed infiammare il core 
tAd ogni più crudel barbaro petto : 

Spirto felice , ad onorar eletto 

Il Latin nome col tuo gran fplendore , 
che durerà mentre coi dardi Ornare ■ 
jl* mortai porgerà pena , e diletto : 

^l tuo leggiadro ftil non pur chi vive 

Oggi agguagliarji ( s* io non erro ) e indegno ; 
Ma molti ancor eh* al più bel tempo furo . 

E fi dirà: Clui fcriffe, e*n quefte rive 

Fu il buon Costanzo, d* ogni laude degno ; 
Con gran piacer del fecola futuro . 

So- 
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Sonetto di Laura Terracina al Coftanzo • 

Il dolce fuon della famojd lira ■ r. 

Che vi dono ^nel gran pafior di Deio 
M' infiamma il cor d* un si vivace zjelo , 
eh' a cantar mi coftringe y f prona , e gira. 

Tur' il timor' è taly che il tutto mirUy 
Che la mia voce nel più bel dir ceto:' 

<AnxJ il caldo de fio diventa un gelo 
Temendo affai ch'ai del non cafehi in ira, 

"Perché , effendo di lui A N G e L divino , 

E 7 più^ Costante che tra gli altri fono , 
Ifon può la baffa lingua alejorfi tanto. 

Ond' io y cantando , all' armonia m' inchino > 

E cedo a voi della mia vece il fnonoy 
E col vofiro valor lieta m' ammanto . 

Sonetto di Muzio Sforza al Coftanzo. 

Si' dolce è il fuon di que' foavi accenti 
Con cui quefia del Citi nova Sirena 
Talor nel corfo i fiumi y e 'I Sol raffrena y 
E le tempefie acqueta y e < placa i venti; 

Che fe i penfier tengo in lodarlo intenti , ) 

Gran giofo arrefia la corrente vena : 

S' incomincio a cantar y con mia gran pena 
Lo flil fa eh' all' imprefa alea paventi, 

B^pfignuol non l* agguaglia, o cigno in morte: 

Ma voi y fpirto divin , cui fol di rjelo y . 

Di gloria cal fra tanti ingegni lofehi , .. 

Fatei con rime udir leggiadre, e feorte: - 
Voi che già raffembrate Angelo in Cielo , 
Tra i delfini Urlone j , Orfeo ne' bofrhi, 

So* 


Dkji"^«:byGoogle 


1X1 R I M E' A L ’ 

Sonetto d* Antonio Terminio alCoftanzo* 

A cosi' fiero colpo , a così acerlnt 

Tuga, che un cor potè* ben di diamante 
SpeKjcjtr’, poi che ti furen tali e tante 
Speranzj in un troncate, e (juafi in erba', 
QmI rimedio onde il mal fi dijacerba 
xA lungo andar, dalle ragion tue fante 
Trendi per tempo: e*l tuo nome .davante 
Ton, Costanzo, allaVarca empia e fuperba. 
Già il del di si leggiadro -e nobil fiore , 

, ./</ Mondo indegno die troppo di grazja. 

Che * livide , e pur fentinne il primo odore. 

De' vani pianti or la radice e faz^ia ■ 

Il miglior, dalle tue rive canore 
T ratto , con Lino fi traftulla e fpazja , 

Sonetto di Lodovico Paterno al Coftanzo 

Piansi e cantai, si che ne' fiume , o fonte , 
valle , o bofco , ovunque il vento fpiri , 
T^on e fra noi , nè iito , o campo , o monte , 
Dove non s' oda il fuon de' miei fofpiri : 

Or taccio; e tempo è ben ch'ornai la fronte . j 
più fereno obietto , e V alma giri ; •. 
che le rime d' amor non ho più pronte , 

E fpenti fon del. tutto i gran defiri . 

Tu, Costanzo, che i Cieli hai si benigni, 
E t' avvicini 4 D i o di giorno in giorno , 

Tu di Bice fofpira oggi le chiome 
Con la fehiera onorata de' bei cigni. 

Che del Sebeto fan le rive intorno 
Dolce fonare il gloriofo nome, 

So- 
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Sonetto del medefimo Paterno al Coftanzo . 

F u R o N de' danni miei certi e 'ndovini 
Molti f cui ripe il Jantoi ^Aonio corOf 
E tu fei , mio Costanzo, un di coloro , 
eh' arte ed ingegno alle mie lode affini, s 
Ma che nfalme in penjier greci' e latini 
Spiegare ) e 'n tofehi , ed ijcolpire in oro 
Le Fiamme mie , che notte e giorno onoro y 
E porto a’ più lontani y e fra' vicini ? . 

E qua/i fùefa in acquiftare affanni 

xAver la prima etay che tofto imbruna y 
Se ne' tre me fi innan^J è volto ,Aprile {' 
Orante volte ho Jìidato ! e quant' inganni y 
Secca mta fpeme , ancor tejfe fortuna 
%AII ombra , all aura del mio fiato umile f 

Sonetto di Pietro Mafsoio al Coftanzo . 

Dimmi, Costanzo mio , dond' è che tanto 
T' onora il Mondo , riverifee , ed ama ì 
Fa forfè do per lo tuo dolce canto , 

Con cui t' inalzj a gloriofa fama ì 
Ma queflo onor tu fuggi y e quel che'l brama y 
Quantunque d' ogni onor tu porti il vanto \ 
,Avendo a colui fai di piacer brama 
che primo al Ciel falt col terren manto , 

Che far a dunque il Mondo ? dee refiare 

D onorarti , Costanzo, ed' appre:^3^rti ^ 
Cerche ogni onor tu fuggi , ed ogni lode f 
*ffon certo: anxj piu ognor debbe inal;c,artiy 
Quanto più fuggi do doverfi fare : 
eh il Mondo del tuo onor fi accrefee^ e gode , 

H Ca< 
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CAPITOLO 

4 * 

DI SCIPIONE AMMIRATO 

t 

AL COSTANZO. 

% 

% 

OsTAKZO) non ^ forfè ancor a un mefe 
che da Meffer Ottenfio a nome vojiro 
Ricevetti un faluto affai cortefe • 

Soggiunfe poi , che gli dicefte ‘: Il nofiro 
Scipio che fa ) che là ‘ tra voi fi cela y 
Senza forfè operar penna y nè inchioftro? 

Venga/en pur di qua y che a remi e vela 

Cercherem tatti di trovargli un loco ' . 

Rer ordir più fottile e nohìl tela • 
chi vide Hom y caldo amorofo foco y ' 

St rattamente muover fi y qualora 
Bella donna di lui vHol prender gioco > 

Stimi che tal fu il mìo cor vano allora » 
che a piè com* era y ed in farfetto > io fui 
Ber partirmi in quel punto ed in quell* ora • 

Ma che dich* io ? vedefte unqua qui vui 
Vecchio y 0 fanciul y che mai C aveffe morfo 
§luel verme che taranta appelliam nuì $ 
binando gran tempo è già paffuto e fcorfoy 
Se avvien che poi la cornamufa intenda y 
§luafi Baccante agevolarfi al corfo y‘ 

B porfi in fui ballar ? fimil comprenda 
eh* io mi divenni : e faltellarmi il core 
Senti più tC una volta entro fua tenda ♦ 

Ma mozzo P ali aìP impeto , al furore , 

1 quali avevan feco unito P alma y 
Che fpeffb per lor cade in quefio errore . 
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J»«» cht V Egeo turbato io. vidi in calma % 

E feci con la meate un miglior nodo | 

Cangiai penfiero , t in giù ver fai la falmu « 

No» eh' io del tutto abbia ficcato il chiodo 

Di ftarmi entro le mura di mia terra > - . . 

SenT^ gir procacciando onore e lode > i ■ • 

Ma quando guardo alla continua guerra 
Che m' ha fatto fortuna in ogni lato > 

10 divengo un minuzzolo di terra • 

Come fapete > chi ha contrarie il faro « • ■ 

Dubita fempre y e col fofpetto in braccio y 
Par che la terra e 'I del ritrovi irato . 

Ovunque ei va y par che s'abbatta al laccio 
Tefo a' fuoì danni y e y come dir ho udito y 
L' ombra fua propria il fa tornar di ghiaccio • 

Par l' acqua frefea al cane olio bollito ^ 

Pur cl) una volta in fui pelofo dojje 

11 ranno rovinar s' abbia f entità . 
lo da quel di che primamente moffo 

Fui da mia patria il piede y un' ora lieta 
Non ebbi y onde n' ho ancora il vifo roffio i 
Perche la gente per le più indiferetay 

Che V uom dagli accidenti onora , e /pret.xa$ y 
E a quel che appar di fuor pazxa s' acqueta 
Mi dice: Se tu avei punte fermezxat y : 

Non ti mancava il defiate fine i ■ . - '3 

Ma corda ajjat fottil prefio fi fpezza\ 

Punto e trafitto ognor da cotai /pine y - • . .• 

Cacciar non ofo il pii fuor della rana y 
Com' uomo cìrconfcritto in fuo confine . 

Voi quefia tema chiamerete vana , ì V ^ 

che pur eh' uom faggio il -fuo dover' adempia » . . 
Curar non dee la fciocca turba infuna . 

Egli i ben ver i ni mente ho con feeenpia y ' .'1 
che m' abbiano a far muover le cicale j ' 

Ma temo di fortuna ^acerba ed empia, t. 

H X lo 
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jb non ho pr't4 d»to rimodìo 4 un mule » 
che vien poi V nitro con mnggior tempefin i . 

Onde eonfiglio t ed urte non mi vnle . . . ■ 

Fu jue/io Maggio y s’ ho ben /nido in teftn , ■ 

Qunttr anni appunto il primo di quel me/e , 
che mi /ece cojiei una /ua /e/la , 

Nella mia patria y che brighe e conte/e 
Nutre mai /empre , fu fatto un Centone , 
che ’l peccato ogn' uom facea pale/e . 

Subito immagtnaron le per/one , 

Fuor d" alcun buon y cui mia natura è nota > 
che quella fojje fiata mia invenzione . 

O come in breve volge la fua ruota « 

Fortuna ! to eh' era dianzi a tutti caro y 
Subitamente ogn' uom mi punge y e nota . 

F tal fi fu che y del /uo onore avaro , 

Fensb rendermi pan per i/chiacciata ) 

Affinché r altro e V un giffe par paro , 

Altre co/e vi /ur che la turbata 

B fianca mente ijhìgottiro in gui/a y . 

Che la patria da me fanne la/ciata • 

Cirmen convenne y e girvi alla divi/a > 
che cappa avea c'rvil , calzar di bo/cOy 
Come face uom che di fcappare avvi/a . 

Venni a Napoli y. e y fenzM ejjer pur vofeo 
Veduto y a Roma a pena alla gran villa 
Giunfi per vìa lungi dal lido To/co» 
ivi tardai fin che Sacco fi {lillà i . > 

Quando montato in nave , io men tornai > 

Spenta trovar pen/ando ogni favilla . 
chi 'I crederla ? cruccio/o più che mai . . 

Vi trovai alcun ; ma racchetato alfine y 
Del pajjato mio mal mi rifiorai . 

Tal mi viveva y quando alle divine 

Men/e F amor d' un mio Signor mi /pin/e : 

Altro licor. che di rugiada e brino • 

Cosi 
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Così Ist tega P umero mi einft 

L' altro Settembre > avendo viflo intanta 
La bella terra che di voi t* ìncinfe , 

Due mefi non faffar > che al Padre Santo .'1 

Fui mandato a baciare il {acro piede \ 

Da tal di cui dir fpero in miglior canto» ^ ' 

Ivi penfando di fermare il piede , \ 

Fui menato alla lunga $ onde C Agojlo 
Meflier mi fu cangiare albergo e fede , > 

Con penfier fermo sT involarmi tefìo • 

Da tutta Palla y e con un forte petto <> 

Seguir il mio ^magnanimo propoflo » . •. r. 

Fortuna , eh' alza P uom fuora del tetto 

Quando gli vuol far prendere^ un gran fatto y 
Per dargli doppio mal y doppio difpetto i - s 
Temmifi incontro con un nuove affalto y \ 

F quanto poti più dolce e benigna y ' " 

Moftro cangiato aver quel cor di /malto,' 

Così gran Re talor forride e ghigna y 

A cui pefeia in fegreta e chiufa parte. i- 

Fa avvolger fune attorno al collo indigna» . > 
Giunto in Venezia y io trovo un che comparte > . 

Suo penfier meco y e con man larga e piena y 
Mifero y a me sP ogni fue don fa parte» 

In men fpazio che'l del tuona e .balena 

Vidi rivolta in guerra ogni mia pace > \ ' 

E feminato il feme in fu P arena, 

O quanto è meglio il men di qttel che piace . t V , 
Prenderfi P uom ! poiché in jÌ breve tempo , ; i 

Quafi nebbia fparifee e fi disfate , v ’ . • ' 

Sei mefi non durò tutto quel tempo y 
Che la feconda volta a ritornarmi 
Fummi uopo , quafi al fin del freddo tempo » 

Cosi mi diedi a compor profe e carmi ' 

In una mia villetta , un miglio lungo > . 

Dalla città y per non venire alP armi» i 

H 3 Quan- 
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§lu4»do novella incontinente giunge , 

C^e 7 Vicario di C k i s T o era già morte t- • 
Che di /abito il cor mi sferxjt e punge . 

Non perche a mie parole e mio conforto 
E' s' avejje a crear il Paftor nuovo i 
Che cotanto alto il mio valor non porto» 

Ma per veder s' alla gallina l' uovo 

potea trovar i trovandomi un padrone . 

Che mi cacciajfe donde ancor mi trovo : 

Che , come muta volte ogni ftagione j 

Or portandone il ghiaccio y ed or la refa » * 
muta Rema /lato alle perfine • 

Partimmi te/lo t ma fi farmi pefa 

La cafa eh' era in Bari allor ridutta y 
A cui giu/la il negar non parea ee/a • 

Fiorito a pena il fior > venner le frutta » 
eh' anco non s' era nel Conclave entrato y 
che dier .lo Spofi alla Chiefa de/lrutta . 

Il Cardinal C e R v i n Papa creato y 

Ogn' uom fi- volfe a ringraziare il Cielo y 
Chiamando il feeol d' or y fecol beato • 

Amava ^ue/li d' onorato zelo 

Nicolò Majoran j < che a fargli udire 
Le Mufe Greche P avea tolto il velo* 

Era a quel tempo egli a Melfetta i ond' ire • 

A lui mi parve y 0 ad inviar/i a Roma 
Spronarlo y e fargli al' cor nafeer de /ir e • 
che quando s' ha Fortuna per la chioma > 

Non bfigna lafeiarla: anzi por tura 
Che da noi re/li fuperata e doma . 

Fatica non mi fu grande ) ni dura > 

Difporlo a que/l' imprefa i end' io già avta 
Cerco > per gir co» lui y be/He a vettura . 
Fortuna al comu» ben nimica rea , 

Vccife in ventun giorno il Santo Padre ^ 

B fpenfe in mt cbn lui la bella AftrtU» 
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Occupato io fra me d' efiure ed adre 

Doglie , veggendo i miei penfierì in nebbia 
Converfi , «. rotti tutti a /quadre a fjnadre t 
Non fapendomi più quel che far debbia , 

Rifuggo in villa , e mi difpongo > e 7 dico , 

Cbe vo' fpender miei giorni in gioco e'n trebbia i 
E con Virgilio t e con Lucrezio antico , 

Sotto i bracci di Dafne , alla belt ombra , 

Raffar, il tempo y e far più che non dice • 

Ogni cura dal cor mi fi difgombra t 
Ma ecco che la nuova in villa porta y 
Che'l Teatin del regno il capo ingombra» 

Alla prima fio 'falde t e y come morta 
Ogni voglia in me foffe , io me la pajfo , 

Come di cofa che a me poco importa • 

Rt^an due giorni , e quattro , e fembro un fajfo t 
Saffo di marmo , e non di quefia pietra y 
Che quafi con . lo dito io foro e paffb , 

Ma quat egli i quel cor che non fi fpetra y 
S' un finto vero gli promette un bene ^ 
che non agevolmente oggi s* impetrai 
Subitamente in fantafia mi viene , 

Quali i nepoti y.e quai.fiano i parenti; 

E fo nel mio penfier teatri e fcene . 

Veggo cogli occhi, e col cervello intenti y 

Quanto fia dentro il Conte di Mifagna ; • 

Ma foffer fiati allor di luce /penti, 

Quefio è quel di.y-. tfifs' io , che Dio mi bagna 
La tefia del liquor buono e gentile , 

E falda ogni mia piaga , ogni magagna . 

Salto a cavallo y e con t ufato fiile 

Corro a Mifagna y a chinar piede e capo •• 

A ì fervi y ed a i padren , baffo ed umile» 
Srianna era ivi y al Signor nofiro e capo y 
Nipote ; a lei fui fubito intromeffe : 

O di di ogni mio mal principio • cape / . . 

H 4 Tal 
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Tsl fu lo mio parlar y che 'n quel di /lefflo " 

De' fuoi mi fece , e con un dolce impero ■ 

Mi comandò le fojf io fempre apprejfo • 

Fra quattro giorni prefep il fentitro 
Per Roma : ma poi Napoli ci tenne y 
Fin che al gran caldo fi facejje un x.erOm " 

Aquila y od altro augel di miglior penne • 

Non cosi vola in fu veloce e ratto. 

Nè penfier si > cui giovanexxa impenne , ■ 

Com' io fra pochi di y quafi ad un tratto , 

Ogn' altro familiar mi lafciai dietro : 
si grato fui y n le fui caro affatto . 

Più non temea che 'n me cangiaffe metro ' ■ - 
Fortuna : laffo me y più non temea 
che le fortune mie fembrajjer vetro • 

Me fopra tutti volentier vedea 

La forella del Papat onde ciafcuno ■> 

Giù di me grande efpettatàone avea ; ' 

Non è quel che dich' io fofco , nè bruno : 

Sannoi color che venian fpefio in cafa , 

Ove fperanx.a ne cacciò più d uno . 

Come effer può più voglia in me rimafa . 

Di gir attorno ì II Vatican non fcorfi , ^ : 

che si volle la forte , e cangiò bstfa ? 

Cosi va 'I Mondo • allor chiaro m' aceorfi 
che quell' antico detto unqua non falle : 
che duran poco gli afini ne* cor fi . 

Fortuna y che tu' avea dato le [palle y 
Mi volge il calvo fronte y e fi di/degna i 
E lafciamì cader da monte a valle • 

Come la cofa andò y mio cor dìfegna 
Scriver partitamente in altro foglio : 

Bafia dir qui come il mio fato avvegna. 

Ben dirò che fu tanto il mie cordoglio • 

§luand io mi vidi ingiufiamente foro ^ 
che in me fui per voltar tutto t orgoglio . 

, Con 
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Con le mnn proprie io fui per trami il ' core ; 

Fui per gittarmi al Tetro , e far di quelle 
Cofe eh' a dirle non è forfè onore . 

Beflemmia' il fato , beftemmiai le felle : . 

Lo fdegno in me ragion vinfe e confufe j 
E quafi diventai nuovo Babelle . 

E qual' è sì crudel che non mi feufe i ' 

Poi non mi lafciar dir parola , o cenno y • 

E veder s' eran falfe le mie feufe ì 
Vero è il proverbio che gli antichi fenno 
Sovra le donne y ed io 1' ho vifto aperto : 
che quanto han lungo il crine , han corto il fenno • 
Non fo come abbia il Ciel tanto f offerte; 

Et bifognb ) C o s T'A N 2 o , di galoppo ' 

Tornar in cafa > e di mia , vita incerto. 

Eccovi fciolto de' mìei mali il greppo 

Parvi y Jlando le cofe in quefto fiato , - • 
eh' io poffa camminar piti fenx.a intoppo f ■ 
oltre di quefio y in guifa ho confumato 
Le mie fofianx.e y per fervir altrui y 
che quafi a pena m' è rimafio il fiato , 

Poffo io db dir liberamente a vui , 

Signor mio caro , a cui fo quanto increfea 
Dell' infelice condizàon di nui , 
lo non 'ho più un quattrin che di cafa efea y 
Ed avendol y ferbarlo è di mefiiere ì 
eh' a viver altro vuol che 'I cibo e C efea • 

E quel fempre ir cantando il ÌAiferere y • 

e' cofa d' uom che fia pofio in Inferno > 

Senza fpeme giammai d' altro vedere , 

Or non è lungo ad appreffarfi il verno i 
Onde il mio awifo è di fermarmi quivi y 
Ove men gìel che in altra parte feerno • 

E poiché a voi tutti i miei fatti aprivi y 
La cagion vi dirò eh' io mi compiaccio ■ 

Di non cercando ir più fontane e rivi. 

Della 
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De//« nojlrit eitti Vefcovo è Braccio 

Martello , un uom che con la fua bontade 
Legato il cor m' ha affai di più d' un laccio . 
^luefii dal di eh' io venni a fle contrade j 

fi chiamommì > e mi fowiene > e dona : 

Cofa che forfè di non molti accade • 
eh' io ho vifio fpeffo più d una per fona 
Preferirmi P aver > la vita interne ^ 
che poi col detto il fatte non confona, 

§luanto è diverfe dalla pianta il feme / 

So quel eh' io dico y e non favello a cafo i 
eh* fpeffo in rimembrarvi il cor ne geme , 

Perda io le mani , e fìami moz:^ il nafo j 
S' un di non ne farò giufta vendetta : 

Seppellifcafi ogn' uom t t' io voto il vafo , 

Or non vi par che tofto e dì fiaffetta > 
lo fia tornato un bravo ? offe di ,,,,,, 
che fon per porlo a efeeuz.ione in fretta , 

Puollo pur fare il Cielo ! ove s' e vifio 
eh' a proferir mi vien fenx.a richiejiaj 
Per farne, poi cosi leggiadro acqutfio ? 

Statti in malora tua , non mi far fefia i 

eh' io non ■ vo' vexAi j e più fanciul non fono : 
Lafciami fiar ) eh' io non ti do molefia . 

Vorrei , Co s x a N z o , che' intende/le il tuono 
Di quefti ver fi i « quefii ba/rba]annì 
Ve de fle un di ^ che sì leggiadri fono • . 

Ma voi , che fempre in Ulcerar st affanni 
Studiato avete il virtuèfo afflitto , 

Senza ufar frodi j e fenza oprar inganni » 

§luanto poffo ) *on opra e con ifcritto > 

Ringra:^o fempre y e vi feongiuro e prego y 
eh' in ciò fiate ad ognor vigile t o ritto, 

A voi , Signor y di me nulla non niego ; 

S* altri mi vuoly mi dia beflia y e danari i 
Che indarno il ' viver mio più non impiego , 

> Favori 
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TMveri di Signori io non ho cari , 

Se non ho ch\ mi compri la gonnella y 
E venga a confolar miei giorni amari, 

§luel farà mio Signor che la fcarfella 

M' empia di feudi y e non mi lafci in preda 
Al brodo /T una mifera fcudella , 

CosTANzO) il elei non farà più eh' io creda 
A dolce ciglio y ed a parlar foave y 
Se prima i ea(i miei, non vien eh' io veda . 

Se co i favor la pioggia acuta e grave 
Schermir poteffi , e riparare il caldo y 
Sarei in fprex.xAr moneta affai più grave , 

Narrovi queflo , affinchè s' un ribaldo 
Seco mi vuol eh' alcun danar mi dia y 
Sappìap eh' al venir fon pronto e baldo , 

O cupidigia tC oro infame e ria y 

Com' effer può eh' ancor' albergo trovi 
In mente di Poeta onefla e pia ? 

O moflro orrendo , ove ti fianzj e covi ^ 

§luanti ne ingoj il di ! quanti , mainato 
Uccel y della Virtù fcacci e rimuovi ! 

Maledetto fìa tu y /’ ora che nate 
Fujli nel mondo y e maledetta ognora 
La terra ove. t' appreffi y e V aere y e 'I fiato , 

A N G £ L ^ di queflo morbo io mi fon fora : 

Ma fe dijfi poc* anzi che 'I denaro 
Mi caccierebbe dì mia patria ancora t 
Fu per moflrarvi eh' alP ingrato avaro 
Stuol de' Signor cosi fervir fi deve y 
Chi brama effer. tenuto amato e caro , 

Leggere un poco più non vi fìa greve i 
eh' io vo' mofiràr con un efempio folo y 
Com' io P intendo far , fuccinto e breve , 

Simonide Poeta y del figliuolo ' 

Di Pifìflrato ^parco affai fu in pregio , 

Come ancor vanne la fua fama a velo , 

’ Hi- 
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Hìchlejlo un giorno da un Signor'^ egregio , ’ > 

gli voleffe far gra‘;(ia di ver fi ^ 

Forfè per acquiftarfi onore t fregio i 
Kon rifpofe altro > etcetto che ftderfi 

Fel tra due coffe ; alF una fcritto Prcmj : 

Grazie era all' altra y che potea vederfi ^ 

Colai che navigar non fa con remi , > 

ìiè divifar fape in quant' acqua notoy 
Come di molti avvien di capo fcemi i 
Diffe che apriffe quella ove con note 
Larghe y si come a dir di marxatpane , 

Par che di Grazie il nome vi fi note , 

Simonide gentil y che con umane • . i 

Maniere vuol mofirargli fua ignoran^ , 

Apre la coffa y e non vi trova un pane ; 

Volfi dir foglio y per mofirar eh' ufanxA 
Non ì di cantar d' altri , e poi tornarte 
Voto f effetti y e pieno di Jperanza , 

Se bramì uom che ti fegua , e lodi in carte y < 

Ti bifogna donar y e d«l metallo 
che fa cantar i ciechi y altrui far parte • - 
J}ice r Ifpan che ehi fi mangia il gallo ‘ ’ 

Solo in camera > poi non è gran fatto 
Se fol fi pon la fella al fuo cavallo , 

F quel detto volgor eh' ad ogni tratto ' ' , 

S' ha in bocca , eh' una man l' altra fa netta > 

Fu pria un fommo e gran Poeta tratto t 
QnX io mi pongo a feguir quefii in fretta , 



LET- 
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p* ANGELO DI COSTANZO 

[AL SIG. BERARDINO ROTA 

in cui invia il Sonetto: 

Q_u ANTE ho 04 render grazje a quel Signore 

( "^ O N grandiilìmo piacer mio ho Ietto 
' la lettera di V. Sig. de’ xxi. alla 
^ qual nonrirpondo intorno al fuo ma- 
ravigliarli di non aver avuto rifpofta dell* 
altra de’xx. del paffatoj perchè penfo in ciò 
l’abbia appagato una mia de’xxiii. dique- 
fto : la qual fu quali profetefl'a in rifponde- 
re per la metafora del pingere , che V. Sig. 
ufa nel fuo diviniffimo Sonetto : che mi ha 
dato , e mi dà la vita ogni volta eh’ io torno 
a leggerlo , sì per la grandifhma eleganza 
fua ; che così bene corrifponde all’ opinio- 
ne , ed alla fperanza che V. Sig. da fanciullo 
diede di fè alla patria noftraj come ancora 
per la' dolce ( all’ orecchie mie ) mufìca del- 
le laudi che mi dona : le quali benché mi 
liano lunghette e larghe di bullo , 1’ ambizion 
mia le tracanna come facramento falfo ; e 
ferrato I’ occhio dell’ intelletto j li pigliai 
piacere infieme con l’ affezion di V. Sig. d’ in- 
gannare fé llelfa : e qualche volta finge egre^ 
giamente di tenerle per vere. Or’ io ne ho 
fatto - uno in rifpolla ; giudicando che fia 
meglio farne uno come fo, che palTarla in 
filenzio; come fanno quclli»che, perduto 1’ 

uno 
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uno de’ due coltelli, per non lalTate voto il 
luogo jr {e- ne fanno uno di legno. , 

Air offerta' che V. Sig. mi m di oprar sì', 
che fi preghi per •!’ abilitazion mia Sua Ec- 
cellenza ; dico che ne le bacio le mani -, e 
che ’l terrò a favor grandiflìmo : e perchè fra 
diecc meli compierla il tempo preferitto ^ 
tengo che agevolmente s’ impctreria : ma 
molto più onoratamente per me quando per 
quello ordine fi moftralle il defiderio che 
tiene d’ avermi : che faria a Sua Eccellenza 
argumento eh’ io folfi da gualche cofa j e » 
fapendo a chi ferivo , diro come dice un 
prete sfratato , che legge quella gramatica 
che non fa , a quelli poveri villani : Sapienti 
fauca . Rello fervitor fin’ all’ anima del mio 
Sig. Berardino: ferivo a’ Signori Carta fa , e 
Gambac. V. Sig. mi farà grazia inviar loro 
le lettere , e falutarmi tutti quelli Signori . 
Da Cantalupo . a’ xxx. di Agollo , del XLVL 


LETTERA II. ALLO STESSO; 

con la quale gli mandò il Sonetto : ‘ 
(Quando già fuor dell' ma e l'altra riva 

R ingrazio tanto Nollro Signore del- 
la falute rellituita a V. Sig. quan- 
to' lei , che con due fue piene del- 
la' rugiada della dolcezza fua ave adacquata 
la mia, che flava per feccare nell’ ozio mo- 
lellilfimo, e nella malinconica folitudine. 
Rifpondo al belliffimo Sonetto di V* Sig. 

e la 
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c Ia> prego mi feriva che' le par della Com- 
media , la quale fon certo che averà avuta 
a queft* ora f e a tal, che fe in lei è cofa 
alcuna di buono , V. Sig. dia di fprone al- 
la laude : o fé è tutta - cattiva , tenga in 
mano la briglia della riprenfione 5 le dico 
che fu ordinata in una notte , e fcritta in 
quattro di : e fenza bever ad ofterià , ufeen- 
domi di tefta , ebbe per primo alloggia- 
mento la carta ove V. Sig. la vede . Man- 
do anco un’ Oda fatta alla fama della fuga- 
dei Langravio. V. Sig. l’ emende. 

M’ è ftata dolce ad udire la feufa che V. 
Sig. fa al Sig. Ferrante Carrafa : benché 
quando il procuratore fifcale dell’ appetito 
c’ho di vedere cofe di Sua Sig. l’ave accu- 
fato alla contumacia nella mente mia , è 
comparfo l’ amor che li porto a farli la feu» 
fa j e ’l giudicio mio fubornato dalle gran 
qualità fue , 1’ ave ammefl'a , e rifpejttatQfj 
come fi deve , un tal Cavaliero . Ma Vv Sig. 

( e dico da vero ) devcria , com’ ha intro- 
dotto l’ufo d’ orare Latino , introdurre^ancoi 
ra l’ufo di fcrivere l’un Accademico all’al- 
tro ; com’ intèndo che s’ iifa nell’ altre Acca- 
demie. E certo è efercizio molto utile ; che» 
oltra che da fé è bella cofa- il bene ^fcrivere 
una Lettera , vi fi viene ad avvezzar la 
mente all’ invenzione . di concetti belli c 
mi pare che, come chi non fa bene c ficu- 
ramente cavalcare, e-ftare in fella, mal può 
giofirare , o fare altro efercizio a cavallo , 

così 
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così chi non s* aflìcura a far ben’ una . Lette- 
ra , mal polTa mai fare buoni Sonetti , o 
Canzoni . £ quello gioveria tanto a’ tironi » 
quanto a’ veterani ; perchè quelli.impareria- 
no, e quelli eferciteriano le tre parti tanto 
importanti all’ oratore, invenzione, difpofi- 
zione , ed elocuzione . . ' 

■ Se la Commedia dei Sig. Antonio fi fa- 
celTe di Carnevale , che li poteffe in mafche- 
ra venire a vederla forle mi troverei là 
quel di . £ mi farà grazia falutare il detto 
Signore da parte mia , e rello baciandole le 
mani . Di Cantalupo . il di di Santo Stefa- 
no , del xLVii. 

L£TT£RA III. AL M£D£SIMOi 

in cui era fcritto il Sonetto : 

Rota gentil , che della gloria vera 

V OSTRA Sig. in una delle fue mi 
provoca a fcrivere : ed io le dico 
quel che mi pare averle detto altre 
volte , che l’ ingegno mio c di quelli che non 
muove palio lenza fpronate : e trovandoli 
fenza fella , c fenza chi cavalchi , 1’ ho mef- 
fo a pafcerc , e a vedere il corfo degli altri . 
Amore, Amore c quegli che fa volare , non 
che correre} e fenz’ eflb è il volere empire 
i fogli di ferirti , un empirli di lloppa : e 
che lia così } veggia il Petrarca , che , come 
confeffa fenza corda, amò fin’ all’ anno lv. 
fenza gli altri die non dille ; ed il Bembo , 
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che paflò il Lxvi. Quefto >intertene rii ''coti 
gli amici con mandare uno , ó due Sonet-^ 
ti 1’ anno , o fcriverne due altri , o quat-’ 
tro in lode di alcun pèrfonaggio , è cofa 
che finifcc 'prefto, c non ha' un tratto ( co- 
me dicono -i Icgifti ) fucceflivoj e cavatolo 
da cominciare: Mentre, o gentile,'’ o 

Donna , o fìmilc , non è niente più . E però 
fe non le piacerà quefto ' Sonetto che ^ le 
mando , ponga tra la triftizia, di e(To - il 
buon giudicio fuo , il merito dell’ obbedien- 
za •; poi che ho fatto quel che mi coman-ii^ 
dava . £ le bacio le mani : > e la fupplico', 
quando vede il S ig. Ferrante Carrafa, lo fa-^ 
luti in mio nome , e così tutta la fchiera 
de’ buoni amici . Da Cantalupo. a* xv. di 
Luglio, del XLlx. -../i;.. 

LETTERA IV. AL SIGNOR' 
PIETRO A R E T I N O /, 

. c fiena d' ironie , mentre cmÌ guftava quello 
ftratùjjìmo cervello d' ejjere adulato* 

G l I occhi miei , da che gli fu prima 
moftrato l’ Alfabeto , non hanno mai 
Ietto Opere che piu gli giovino e 
dilettino che quelle che produce il glorio- 
fo e felice ingegno voftro . M’hanno in tal 
modo abbottinati e follevati gli penfìeri , 
che fe non folTe loro oppofto il contrape- 
fo d’ una lite che m’ è molTa fopra un Ca- 

1 dello 
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Edio' eh* io ho, ,già due anni fono, m* à* 
Yrifnp per forza menato in Venezia: poiU 
da canto ogni altra cura; non per vedere il 
X gran miracolo dell’ arte che ha sforzato il 
mare a fomentare nel fuo inilabile e nel fuo 
profondp le piu ferme ed eccelfe macchine 
che veggia il Sole; ma per difeernere la più 
grau maraviglia che fa la natura , in far ca<« 
pace il voftro mortale di sì divino fpirito: 
c. per eftim^re dalla viva voce voftra , di 

3 uanti degni volumi fia defraudato il Mon-! 

o , non comportando che <panto ogni dì V\- 
efee di bocca , (i ;doni alle llampe . Però non 
potendo contentargli nel venire, ho voluto 
intertenergli , come intertiene Sua.Maellà II 
Luterani con . quella lunga di.fcrivere a 
V. S. fupplicandola da oggi avanti mi con-t. 
numeri nel conto degli amici mediocri, e 
men che mediocri in condizione , ma primi 
in affetto ; e che mel faccia conofeere , cor 
mandando fe a Napoli , o di qua poffo fer- 
virla:. e le bacio la dotta mano,' riverita.c 
temuta dal Mondo ... Di Cantalupo ,. al xii. 
«l’Aprile, MDXLII. 
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D’/ A N N I b ‘ A L C A R Q 

AL SIQ. ANGELO DI COSTANZOi 

. ; . » . *. ' . . . ' * 

A Napoli. 

in cui forfè lo ringruzjn per lo Sonetto: 
Caro, al cui canto angelico e divido 

"T O N poffo fenn^ uo(n di, ruftichf Z^KA > « 
ingratitudine non ricono/cer Ta corte-^ 

JL ^ e V amorevole^cj^a’^njoitrd' verfo J^ 

me . Ma , non mi parendo di poterlo fari foi» 
quella efprefjione eh' io vorrei lafcio che 7 :P4» 
dre D. Onorato , con la medefìma vive^i^a che 
m' ha prefentato /’ amor che mi portate y e V onor 
che mi fate , vi moftri per la più parte il rU 
verbero che L'uno e l'altro fanno verfo di. voi § 
l' obbligo eh' io ve ne tengo y e' l contento eh' io 
»' ho ricevuto . Ed io vi diro f empiite mente > 
che ve^ne'rit^rnxjo; e tanto più y quanto, non 
mi conofcendo'y vi fìete a do moffo più per in» 
clinaxjon voftrà y e per voftra gentiUzjcA t che 
per mio merito. E quanto all' affé ejone , non me 
ne tengo sgravato ; perche ve ne poffo rendere il 
cambio y con amarvi del pari Quanto all' onore • 
non mi fi convenendo tanto , ne da voi mi fi 
può attribuire fenicia carico del voftro giudicio y 
ne da me fi. deve accettare in pregiudicio della 
mìa modefira ’i Impero da qui innan^^i , poi - che 
per amico mi avete degnato , per tal mi tenete ; 
che vi faro fempre . ^</ refto fe non vi riufeiro j 

1 2 non 
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non credo d.ejjer tenuto,» £ , qualunque ntt fid ^ 
de fiderò che perfeveriate^ d* amarmi. J^on fvi Jfcri^ 
*vocon /r Signorie, ancoraché fiate a Trapali'; per^ 

galantuomini . 

M. D. XLIX. 

• LETTERA I. D ì ' ' 

Ò’iÙLIO CESARE CAPACCIO 

A L C O S T A N Z O.; 

N cOn avrei voluto che V. S. aveffe^ 

la mia Cauzione perche i frutti .di quefto 
povera ingegno . non , ponno . dar foddhfazjone al 
fuo ricco giudizjo: ma poiché ha voluto guftarU 
con. gualche diletto ( il che comprendo da alcune, 
annoi azjoni c* ha fatto intorno .alle, parole ) mi 
rincoro per l* avvenire a darle, faggio degli , altri ^ 
e la priego che ufi feverità d' .Ariftarco , pago £ 
imparar dagli avvertimenti fuoi ». Mi. piace moU 
io ijuel' fermo pianeta , per contrapofiz.ione del 
fignificato di quefta .voce Greca ; ma . dove io dico 
Sorge in Tauro un terren , ed. ella accomoda 
Siene, con V autorità dell' uAriofto.y a. cui dà ti» 
tolo d' irrefragabile , io adduco V ifteffo^ che^ fa al 
mio propofito , Dove è piano il . terreno , :C. 
dove forge; ni mi parca che conveniffe.il fe-m 
dere j parlandofi d\altez^z^a di monte y come ro«- 
viene là , Siede la bella terra. alla marina . 
Quell'Invìo bramofo non mi piace iH modo aL 
cuno: si perche .e .debile la voce invio , come 
anche perche mi difpiace nel principio idei verfo 


e co{t\s ufa. tra gli. amici y . e tra 
Di B^oma , agli viii. di Marzio • 
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reftringcre le itzjQnì foUfilUhe in poche ; e di-- 
rei : Corro bramofo ; che fuona, meglio all* orec^ 
chiO y ed è' meglio accompagnata quella voce^gran-- 
de bramofo . ' Ho refecate^' afcunr periodi Jpver-* 
ehie dal •volume dell* Istorie fue> pur mi rime t» 
to A lèi* \Ouanto all* annotazioni del Caflelfì-- 
tro i^non fo , perchè ho ,il palato infermo , fé mi 
ansejjfiro dato un gufto amaretto • Gujìeròlle un** 
altra •volta , e fcrivero^ quel che nè giudico ; E 
le bacio la mano. • \ 

. . ‘ .• » 

. ,L E T T E R A IL D E L 

CAPACCIO AL COSTANZO; 

• » » ^ 

C OMMENDO oltre modo il bell* ingegno di 
^Scaligero} e qué* giudizi th* egli fa de* Voe-^ 
ti i fono molto utili a chi fa quefia profeffione 7 
anzi all* effere ^riffarco * ad ogni altra qualità^ 
di lettere Una fola cofa difdice^vole mi pare:\ 
che fi annovera anch* egli tra quei grand* uomi-- 
ni'^ con gli efempj de* verfi fuoi . In ogni altra 
cofa conviene il proprio efempio ( fe bene i * Greci 
fono d* umor contrario ) che nelle cofe poetiche*^ 
poiché con gran difftcultà fi accofta , non che fi 
giunge , alle bellez,zje degli antichi: che pur talora 
vede ella che differenzia è tra* vafi antichi , c 
moderni eh* ornano lo ftudio fuo. Conviene il prò*, 
prio efempio nel dar de* precetti : ma il traporfi 
tra uomini di tanto ^ valore y direi che f offe rd* au-' 
dace y . fe non l* aveffe egli fatto c* ha nome ^'di 
valorofo. Mi potrei ingannare: V-S. eh* e* il -mio 
pracolo ^ rendami la rifpofta. E le bacio ' la mano ^ 
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' L E T T E R A I. D I " ' ' 

TOMMASO COSTO. 

AL COSTANZO. 

A Lla lettera di f'. S, non mi Jarelfbe : ac-m 
caduto rif fondere , poich* ella è ^rifpofita 
dell' altra mia : ma perchè con effa mi . manda 
un fico hellifftmo Sonetto, rn ha obbligato a due. 
difficiliffìme rifpofte ; cioè a ringra^arla .d' un 
tanto favore , e a dirgliene il mio parere . il 
favore è fegnalatijjimo così lo reputo io; perchè 
le compofizjoni miracolofe di V. S. ufeite che fom 
no da lei , non fogliano andar per le mani , fé 
non di perfine^ di molta ftima, e degne di loro\ 
o fe non (guanto fe ne aveffe furtivamente qual^ 
che copia . Ch' ella ora fi fia da fe degnata, c 
compiaciuta di farne parte a me fuo fervitore , 
con ^uefto maravigliofo Sonetto , è fiata affoluta~ 
mente fua cortefia e gentilese^KA • il favor duntfue 
è tale 5 ipuale ho detto : il ringra^e^iamela abba^ 
fianzjt non me ne fido per lettera; ma in cam- 
bio di efuefto , affìcuro S. che farà da me te- 
nuto non altramente che facra reliquia , capitata 
alle mani di povera , ma fedele e religiofa per- 
fona : la quale non potendo con vafi di prexjofi 
metalli onorarla , gliene fabbrica uno di più e- 
fquifite mifiure : come a dir eT amore , di rive- 
renKAi t -di divozjone . Che non merita quefto 
Sonetto ì Diro le fue bellez^zj » o fe non tutte , 
quelle almeno' eh’ io per adeffo ne ho faputo co- 
nofcertt'Lo fiile è'^ alto e grave , non fenst^a pia* 
- .i : cevo* 
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tèvoles^ìjt : U definenzje difficili , ma proprid- 
meate ujate : U coftruz^ione ^ che par dura j i 
chiara e perfetta : le parole fono fcelte : il parlar 
nobile y e le fentenxje tjuafì 'inufitate . Il concetto 
è felicemente /piegato : e come il principio è tut- 
to intento al fine y e il fine corrifponde al prin- 
cìpio ; così dell' uno e deW- altro è partecipe il 
mez^Xjo . T^e dello fpeaiK.amento de* verfi devo 
tacere , il quale accompagnato da' numeri e dalle 
pofature , viene a fare una perfetta armonia^* 
Vorrei faperne dir più ; e fe quanto ne ho detto 
è qualche cofa , che farebbe ' fe ne diceffe chi 
ha molto giudiscjo e fapere>: effendo e di qulfio 
t' di quello così poco in mep "Potrebbe V. S. per 
avventura dirmi: Giudichi tu forfè qutfio Sonet- 
to per migliore di tanti altri che n* hai uditi 
e veduti di mioy che ne fai le maraviglie? tA 
che io rifponderei che no : perchè io non mi ri-^ 
cardo ( e dico il vero ) aver mai nè veduto 
fcritto y nè udito recitare Sonetto alcuno de'' fuòi 
che non mi fia paruto mirabile : ma da quefto’ a- 
gli altri ci è quefta differenzia • fola , che tutti 
quelli 0 uditi , 0 veduti , mi furon prima da V, 
S. recitati a bocca : il che quanto importi ad 
acquiftar credito a qualfi voglia còmpofìzjone y fo- 
verchio è a dirlo : ma quefto m' è venuto alle 
mani fcritto , fenxjt che prima il fuono della w* 
ce viva m' abbia intonato nelle orecchie , e' che 
la forzjc della pronunzja ' me l' abbia imprefji 
nella mente : e fenzjt il rifpetto anche della pre* 
fenzjt dell'autore. Ma finifco y e concludo che il 
, Signor' Angelo di Costanzo è quel 

1 4 che 
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thè filo oggidi apre è, trae fiumi Elicona \ ehi 
tinverdifie e rinfiora Tarnafi , che fa rompere 
il'filentjo. alle Mufe, che onora /^apoli , e che 
rende al fio Sebeto V antica limpidexjLa , mal^ 
grado di t^uefla biafimevole ed infelice età . Ba* 
do a ' V. S. con ogni riverenzjt le mani . Da 
2fipoli y a' 6. d' Ottobre y , MDLXXXIP^ • i 

, .. ' . • • ^ 

L E T T E R A 1 1. D E L 

COSTO AL COSTANZO; 

S E la fianejt di Somma , per altro piacevoli fi 
fima , par nojofa a V. S. perchè non le la- 
feia goder la prefenejt degli amici, può ben cre-> 
dere che altrettanto dif piacevole fia l' affenj^^a di 
lei agli fiejft amici', e particolarmente a me fio 
firvitore , come più 'degli altri in ^efto ( per 
cosi dire) intere/fato . Sa ben V. S. quanto fpefi 
fi io -la vifitava j e fido quanta dilettaxjone 
fentiva , ragionando fico : può rìcordarfi ella 
quant* io m* afflìggeva delle fie calamità , ficco- 
me io mi ricordo eh' ella più volte - confepo nar- 
randomele , ch'io l'era caufa di non piccolo' al- 
leviamento', e s' ella non piega che fileva aver 
grandiffimo ' piacere fempre che rm vedeva , io 
all' incontro confeffi aver cavato gran profitto 
dal praticar fico: ammirando quella fia vaflifi 
fima memoria , -quafi armario bene ordinato delle 
paffate età e de' tempi. Obbligo mio dunque era, 
come tuttavia egli è , di farle vedere ftampate 
quelle mie fatiche fui Compendio , fiaome gliele 
feti vedere in penna: ma fi ben' è vero che ne 
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Jòno venuti a un lihraro <fua parecchi volumi y 
fappia Vi S. che fono tutti imperfetti j perchè $ 
finimenti che vi mancano , fon rimafi in un* aU- 
tra caffa a Bari , per inawertenxjt di ^ue* libra- 
ri di là . Scafimi dunejue appreffo di fe medefì- 
tna e non dubiti della mia f olita, affezjone ; 
con la quale f coine fia' tempo y la fervirb*in que- 
fta eh* è minima cofa , come ho fatto in quelle di 
maggior portata i E le bacio le mani, Da 7^a- 
poli t a* X. d' Ottobre y-iMDXCL • ^ 
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ANGELI CONSTANTII 

EQ.UIT 1 S NEAPOLITANI 


CARMINA 

* nonnulla . 


Db Saxonica Victoria. 


U JB. fatis clari bene culta 
vatis 

Barbitos, quae vox, tua , 
magne C /e s a r 
Tollet in caelum meritis 
canendo 

Laudibus ada? 
Quxque tradandis manus apta caelis 
Finget ingentes ftatuas in arcus > 

Quae Patos tantas fubitura moles 
Marmora mittet ? 



Si 


* Leguntur pag. 50. & feqq. libelli cui citulus : 
Antonii Termina Conturfini Lucani ^ Juniì Albini Ter'- 
minti fenieris , idei/* j Bernardini Rou Equitis Neapoli- 
tani } ér aliorum llluftrium Eoetarutn Catenina . io 8* 
Venetiis apud Gnbrielem Julitum » 1554* 


I 


Digitized by Cìiio^lc 


ANGELI CONST. CARMINA . 1^9 

Si prius fradis patrias ad alpes 
Horrido. pugnae genere ingruentis 
Langravi turmis , nivibufque Rheeto 
Sanguine tindis , 

Milicem belii ac hiemis labore 
Paene languentem, penitus repoftas 
Saxonum ad fedes , rapidique ripas 
Ducis ad Albis? 

Dux ubi nato fenior peremto 
Giade cum multa didicit fuorum, 

Marte quid poffes: pofitifque fupplex 
Procidit armis . 

Barbarae ignotis ftupuere Nymphx 
In vadis nantes equitum catervas : 

Et tumens dixit Fluvius rigentum 
Redor aquarum; • 

Cedat invióiae Auftriadum phalangi , , 
Hadienus nullo domitus duello , 

Quifquis Ardoo gelidas fub axe 
Poffidet arces . 

Tuque nunc noltrae propior ruinae 
Per Scythas Beffofque feros frementi , 

Ifter , Euxino properans nivales 
Abdere lymphas , 

Dum virùm feuta & galeas comantcs 
Nos mari pieno cumulamus alvo 3 
Hate male £00 placitura perfer 
Dida Tyranno: 

Cafpios velox repetat receflus , 

Ante quam viélrix Orientis oris 
Ales ingentes, bene & ominatas 
; Explicet alas. j 
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C ìE s A R I s ni vult titulis fuprémum 
Hoc decus crefcat, fimul & revinftus 
Colla cum viftis ducibus triumpho 
Ducier optat . 

Jam nimis longas Afix gementis 
Aiidiit fummo e folio querelas 
Juppiter: jam nunc oculis Idumen 
Afpicit sequis . 

AdFlamminiam.,.. ' 

f 

QuoDcapis aflammis pulchrum, Flamminia,. 
nomen , 

Sortita es faftis nòmina digna tuis . 
Fiamma nitcns iirit: tua forma nitentior igne 
Non modo corda hominù^aft urere faxa vai et. 
Sed cumeedat aquis; in tecrudelius hoc eft, 
Quod nefeis lacrimis cedere viòla meis^ 

D E £ a D E M • 

D u M propero , licet ipfa neges mihi , Cynthia , 
lumen, 

Sifque parum votis , Luna , fecunda meis 
Non hoc efficies , ut circumfufa tenébris 
Impediat noftras nox taciturna vias . 

Pace tua hoc dicam , majus Flamminia lumen , 
Quae noitro infculpta eftpeòlore, monftrat 
iter. 

. • ■ f 

De £ADEM SPECTANTfi IGNIS SULPHUREI RADIOS 

E Mole Hadriani prodeuntes . 

Du M rutilos arcis Fi ammi n i a cominus ignes. 
Spedarci ) radiis clarior ipfa fuis; 

Atto- 


V* 


C A''R:M I N- A.' T4i 

Attohitus. tantis .Tybris fulgoribus inquit 
Qua; cauffa eft lucis fìc inopina novae? 
Mox:,Vidco 5 hinc celeb'rat-Tarpei fetta Tonantis 
.Mulciber ; indc yiruna profpicit alma Venus . 

De ^Tullia Rom.a.m. .re.deuntie. 

\ ^ é 

Candida .quum patrias r/emearetTuLLiA in oras 
Hadriaci linquens tetìa fuperba maris , ^ 
Neptunus liquidis glimcum caput extulit undis, 
Atquci Iterum invideo nunctibi,Tybrisi'àit: 
Si ripas coluiflc tuas tot faecula Marcem ’ 
Non fatiseftj illas nuric colit alma Venus. 

II- 

• • • . 

De Isabella Melfitte Principe. 

• • • / • . . • 

• i . • * ■ K 

O.UALIS ubi Idaliis, in,collibus alma Dione 
Fertur olorinis per juga .lxta rotis , . . : 
Fundit odoratos aether .per 'gramina rores ', 

, Germinat 8c dominae terrà beata rofàs ; 
Haud al iterala regna petens Isabella, corufeis 
Luminibus nitidum candida reddit iter, 
Florefclint herbae , Isetahtur 'prata ^ quiefeunt 
Flumina ; & ante ocùlos errat incrmis Amor . 

Beatrici Caraciol^ Ferdinandus 
• Loffredos solvìt infe'rias; 

Lucis inacceflae , genitrix , _dum certa cupido 
Conjugis e gremio te rapir ante diem» 
Me Sàlentinis danteni fua jura , fupremos 
, Abs te complexus fumere fors vetuit . 
Complexus vetuit ^ vetuit tua lumina , mater, 
Claudere , & extremum dicere , cara , vale . 

Àt 
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Attibiquin tumula ftatuà,quin debita reddani, 
Nec potcrit lacrimas ille vctare meas . 

Tu , fi maternae fupereft pietatis imago , 

• Nec penitus C®li cunda fugavit amor, 
Surac libens noftri,genitrix,monimenta doloris. 
Et gratum in terris te genuifle juvet.' 

Ad'Hieronymum Aqjjivivùm. • 

1 

, ^ { 

S i' quis erit cui verus honos , cui gloria duplex 
Pofcat magnanimum neftere fronde caput : 
Et quem Gradivus validis fimul inftruat armis , 
Et Phoebus geminae fignet honore Jyrae; 
Hic Aqui vivus erisj'modo nentes ftamina Parcae 
Producant vitae fila decora tuae . 

Haec tibijBajarum feu litora amoena frequentas, 
Sive Dicarchàea moenia ftruéla manuj 
Seu te pulchra tcnent undofi ftagna Lucrini , 
In<jue falutiferis forte lavaris aquis, 
Mittimus, o felix Aquiviv^e gloria gentis , 
Munera, fincerae pignus amicitix. 

In funere SjI GIS mundi A u g usti, 
Regis PoLONIìE. (^) 

S I T tibi qua gelidus Rhiphxas profpicit arces , 
In mare dum tacitis Viftula currit aquis; 

Qua- 


( <» ) Leguntur pag. 34. & feq. libelli cui ti- 
tulus : V» funere Sigifmundi Augufli Regis Polonie. , 
celebrato Neapoli prid. Non, OSiob, An, D, 'M, D, 
LXXll. Oratio , atipue pr&flantium virorum Poemata • 
Neapoli apud Jo/ephum Cocchiuma *576, 4* 
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Quaq; tuos popuIos,Rex maxime,maximuslftcr 
Nunc querula, at quondam regna beatajfecat^ 
Denique Sarmatiae tellus fit tota fepulcrum ; 
Clauditur exiguo tanta mina loco . 


. „ f’ L E g::i 'a xii.X'1 ■ 

Del libro II. di B e r'a r d i n o R o t^a', in 
cui confola il Costanzo afflittilfimo per 
la morte d’ un molto virtuofo , e perciò 
da lui amatiffimo Figliuolo , ibqualo^piaa- 
ge in molte fuc rime. . • > 

•v.-,. «T 

AD.ANGELUM CONSTANTIUM 


De Osiru Filii. 



Etfi te nati tantum mors turbat ademti i'., ' 7 

QmcHm prima, domus gaudia lapfa jatent,'^ 
Quid quereris ? non caujja tuis venit aqua quereli s : 
Jure - auidem terrìs ornata nata cadunt \ 
Jure dfdit natura mori snatura •voluntas-x 
Firma deum^faperi quid, nifi re£la , .yùlnnt ? 
^dde , quod eft etiam mors contemnenda beatis , 
Quod fa pieni miferum nec putet effe moti 
»An nefcis quot. vita malis obaoxiaf tput .fit-, 
Humani infelix conditi^ generis?- 
Uudique^ perpetuo ja^amm. turbine rer$wn„.. ' 
Rine fati , hinc cafus vertimur arbitrio*. ' ' 
Fertia per varios fpeólantur pecora motm.,. 
Erigere intrepidos Fon .nùolenta folet.. 

Calli- 
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Cdllidus iratis Undatur nauta, procellis , ' 

Et decus accento 'vulnere miles hahet . 

2^0» animum cauti fìc miraremur UlyJJis 
SenfiJJet placidum fi maris ipfe deum . ’ ’ 
Seilicct huc illue •vario cum fluUuat.dfiu, . . 

Tunc mens figna fui roboris apta dahit . 
Evander natum , natuin (juoijue l^ejìor ademtum 
Flet>it: at humentes terfit.uterque genàs . ' 
Fruflra etenim querimur , nequeunt fi fata mover i : 

, Vafeitur humano ferrea Moti geenitu . . 

Cunita diet. minuit : tu viFlor temporis eflo', . 

Fac per te veniat mitior ipfe dolora < 

Te vocat ad fuetos cantus , fuetafque choreas 
' ‘ CjntBìtit , ' O* numefis commovet antra ’noijis'» 
Te fine Cyrrhai longum tacuere receffus , 

Fons facer arcati te fine fordet aqua. 

Filius éttherei gaudet novus incoia regni , V. J 
Et eaptat puri pramia digna animi . 

J^on ilU hi gemitus cura ; quin forte perofus' . -■ 
Tot laerimas , queritur de pittate tua . ■ 
Terpetuam humanos queftus turbare quietem 
Credinms : Elyfium pax tenet ufque nemus . 
lllic tuta qmes , tranquilla O* gaudia vita , 
^trtis perfruiturque bonis . 
lllic quifque fibi felices tranfìgit horas 
Sicuro calcane gr amina lata pede . 
lllic'. aterni fiores j aterna vireta j ' 

Menfque alitur verir candida deliciii . ' 

Eja animum compone agrum , compefee quirelas , 
T{ati'ne rumpas otta ftnila tui . 

Sat lacrimis maduere gena , fat lumina flermt . 
Turpe nimis turpe eft fata dolere ntmis. 

T A- 
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T A V O L A 

DELLE RIME 

D’ ANGELO DI COSTANZO. 

h* Rime fegnate * furono mggluntè nell» Jl Sdizaone 
di Bologn» : il Sonetto notato eolia f fu aggiunto 
nella I. Cominiana : i diftinti co' faragrafi > furono 
V accrefcimento della U, Cominiana : e $ contraffe^ 
gnati ^ fono la giunta della frefente riflampa , 

SONETTI. - 


A h 1 dolcezza fallace, e fuggitiva, a carie 48 
Alpeftra e dura felce onde il focile 46 

* Ben fu bello il peofier che vi fofpinfe 75 

C A R o , al cui canto angelico e divino , tz 

Che m’abbia infin’ a qui l’intenfà doglia, 43 
Che Perfeo un tempo , qual Mercurio alato , 54 
Chiamo la Morte ( ahi penfier cieco e flolto^64 
Chiaro mio Sol , fè più eh’ io non vorrei , 
eh’ io viva e fpiri , ed alcun tempo goda 
Chiuder non poffo a quel penfier le porte 
Chi vede gli occhi voftri , e di vaghezza 
Cigni felici che le rive e 1 * acque 
Come il padre Noè nel cavo legno 
Come nel vado e tempeftofo Bufino 
Come poifibil’ è , dolente core , • 

Come s’ in mezzo un dì chiaro' e ferèno 
Come talor , s’ a debil pellegrino 
Con che nuov’ arte , Amor , l’ empia tua mano 46 
Credo eh’ a voi parrà, fiamma mia viva, 53 

K Dai 
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51 
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Dal pigro fonno» ove più mefi involto 36 

Dei foco che dal ciél Prometeo tolfe 27 

Dell’età tua fpuntava a ^na il fiore;» 69 

Del Re de’ monti alla fiaifira fponda y 56 

Defiai morte» e con pietofi accenti . . 53 

D* Italia» al fuon de’ tuoi foavi accenti» 65 
Donna a moftrar di Dio la gloria eletta » 44 

Donna» di quante fono » o faran mai. 50 

Duro» e freddo mio marmo» in cui fcolpio 60 

Fatta contro fè flefla iniqua c dura 41 

Figlio» io non piango piu; non che la voglia 67 
Forfè ( o che fpero ) o mio lume fulgente 70 
Forfè laria tra 1 ’ anime beate 70 

Già conolco io » felice e ben aat* alma » 55 

- Già fu Capua gran tempo emula a Roma : jx 

Giunto» per grave cafo» cr’io vicino 69 

Gli occhi che volle quel gran Maftro eterno 61 
Gloria del fecol noftro » invitto e raro 37 

Il buon. Poeta ISbreo fcriffe che i Cieli 3S 

In quella patria che con tanto affanno 29 

lo piango in quello efilio» c non afpetto»i .4^ 
lo ti produlfì al mondo» e poi fur. tali 72 

Italia tutta» e ciafeun’ Altra parte». ' 57 

La fama in celebrar or quefta , or quella 4 .y 
L’ Alpe inaccefla » che con grave affanno • ' jg 
Languia la gran Couonn a».e Amor eoa lei» 64 
L’eccelfe imprefe» e grimniortal itrofei a6 
Le lodi a’ inerti miei tanto ineguali» 8g 

* Le vittorie, i. trofei» lefpoglie, c l’armi , 74 
Lume del ciel » che in dubbio oggi tenete 58 

Mal fu per me quel d\ che l’ infinita 5» 

Man- 
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Manchoràa priuu al mare i pefci e ToDde, 47 
Mentre Z‘ mirar la vera». ed infinita . 5« 

Mentre levar le fofche afpre mie rime - ^ 7 9 

Mentr’io ferivo di voi, dolce mia morte» jo 
Miniftra al falfo dio 1 ’ aquila impura 

Nè al metto tuo, nà alla pietà pacenu» 72 
Nell'afledio crudel che T empia forte 57 

Nella tua fronte, o mia vera fenice» ■ . 60 
Nè mai crìfiallo trafparente e mondo • > 77 

Neftore , al cui fiiper ceffer gT inganni 74 

Non con tant'ira fparfe il fiero Erode : '.-47 
Non ti nafeonder più , fpirto divino ; . . . 38 

Novo penfier , che con sì dolci accenti . : 40 

Nullo accidente , o mia fiamma vivace > ■ 47 

Occhi , che fia di voi , poi eh* io non fpero 491 
Odo fin qui. Signor, le donnealpine , .. 3* 

Or che , mercè del ciel , dal giogo indegno > 8 j 
. Ove , nobil mia fiamma , ove n’ è gita . t 6e 

’ ' J o ‘ 

Parto, e non già da voi, però che unita..:' 4« 
Penna infelice, e mal gradito ingegno, 

* Per far che con ragione il Mondo dica 75 

Per non mirare il divin vofiro alpetto 36 

Poi c’hai~del fangue mio (ete sì ardente» '.itfc 
Poi che al partir fu sì veloce e pretta » . 28 

Poi che al voftro fparir ofeura e priva 
Poi che coi vottro eccelfo e fovrumano 47 
Poi eh’ è già ver eh* ad intelletto umano 40 
Poi che vo’ed io varcate avremo Tonde 
$ Pofeia , Signor , che la vottr’ alma avvezza 8 f 

-, . , r 

Qual dolcezza mandatte in mezzo il core» 48 
Qualor T età , che sì veloce arriva » 30 

Quando al bel volto d’ogni grazia adorno» 35 

K 2 Quan- 
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Qaando dai Gange un di« Sole « ufciral 
Quando già fuor dell' una c l’ altra riva 66 
Quando il bel vifo , in cui rofe e viole 54 
Quante ho da render grazie a quel Signore .65 
Quanto quel cieco defìderio ardente» 63 

Quali colomba immacolata e pura , 86 

* Quel(Che le grazie fue di ben comparte » 74 
Quella cetra gentil che *n fu la riva a/ 

Quella luce, dal Ciel di novo ufcita. 44 

Quell’ è) Fortuna ria» quella ferita 33 

Ricca nave dal porto a pena ufcita 18 

Rota» che per reccelfe.» e verdi cime 8$ 
Rota» e’ non ha giammai che mente* io viva » 79 
Rota gentil » che delia gloria vera 7 3 

S’ alcuna volta avvien ch’io d’arder tente 37 
S’amate» almo mio Sol» ch’io canti» o feriva 30 
S’io cerco talor porre al pianto freno , 76 

Se non fete empia tigre in volto umano» 

Sento a pietà del mio martir commoll'a 59 

Se quando in mezzo il fuo viaggio feorfe , 57 

Se talor la ragion 1 ’ arme riprende 4^ 

Spirto gentil» che tutto al Ciel rivolto ' • 84 

Tento» dolce mio ben» già col penllero 31 
Ter MIN IO» indarno il mio baflb intelletto» 80 
Tra ’l vallo grembo » e la fuperba faccia 4X 

Tu te ne vai » mio Sole » ed io qui reho 6 8 

Vani e fciocchi non men » eh* egri e dolenti 39 
Veggio, Alessandro, il tuo fpirto beato j 66 
Venne la Parca, e poi non ebbe ardire 59 

Vinca la tua pietade » alma felice, 7^ 

Volalli , o bella Irene, al Ciel sì prella, 63 
Volile, rime, Paterno, in cui non folo 8r 

C AN- 
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DELL E R I M E 


H9 


CANZONI. . •> 

Poi che di sì profonda afprà ferita '89 
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ENCHif ad uomooccupà* 
to' in •' gravilfimi''- ftudii , 
come c V. P. Reverendi^' 
fima fembrar pofTa ad al- 
cuno non affatto dicevo- 
. le il dono che le porgo 
.di quefte Rime; io non- 
dimcno:portò diverfa opinione : anzi ten- 
go per fermo che verranno da lei pie- 
namente gradite . Il fuo raro difeerni- 
mento nelle umane lertere:, e>r affetto 
per le medeiime, non Jafeiano che dove 
dalle più ferie occupazioni alcun ripofo le 
vieti conceduto, ftia neghittofo l’antico 
defiderio d’ efercitarfi nel leggere i più 
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ftimati autori, c nello fcrivcrc coltifllmi 
componimenti. -.Le, Traduzioni leggiere 
in ifciolti verfi dellè Greche Favole di 
Gabria ; e delle Latine 'di Fedro > d' A- 
viano, c di Gabbriello Faerno ; e i verfi 
Latini che con fomma felicità le efcono 
della dotta penna, fanno tefiimonianza 
di quanto io dico; e fono ragioni vale- 
voli perchè io creda che quefta mia offer- 
ta venga da lei caramente ricevuta . Tut- 
to ciò che abbiamo di Galeazzo di 
Tarsia, famofo Rimatore del fedicefi- 
mo fecolo, fi racchiude nel prcfente libro 
che io ho aggiunto al Costanzo, e che 
hO’ indirizzato i al fuo nome: acciocché fia 
palefe ad. ognuno la filma che fo delle 
virtù- fuc riguardevoli ; Non voglio fare 
alla fua modefiia T ingiuria di noverar- 
le. Bafierammi fol tanto aver qui dato 
un faggio deir offervanza che deggio al 
fuo. merito, e l’aver fatto fapere a chic- 
chcflia r onor che porto d’ efferle fervi- 
dore. : 

•Di, Venezia a’ 7. d’ Ottobre,: 

, . MDCCXXXVn. ' : , 

Anton^Federì^a Sfgbezzf* 

* \ 
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.ÀNTÒN-FEDERIGO 

S E G H E z z I 

■ A* . L E T O lì,: i. 

• ■' • -1 

L I Sirhti W/Galbazzo ni^ Tarsi a # 
Coftntin» » yi»p in t»Mo pregi$ 
t nfpreffo gii fluéiofi dtllà Poifis volgnrt che 
Jcvtnde efftr di nuove imfreffe dui Cornino "> le Rime 
d Angelo di Costanzo* ho creduto di piu^ 
€cr^ loro * tfucende che infume fi riflumpMffero . Ceme^ 
che fieno finti fimilmente dn' me ni mnggior fogno np^ 
prexxnti * nvendo in effi rieonofcìutn unn vivmcitm -e 
rol>ufltx.xjc fingolnre , che gli difiinguono frn' componi^ 
menti di tnnti rigunrdevoli rimnteri di queir etn t 
nondimeno non ho potuto fnr tnntn forxjt ni mio ere» 
dire che. mi foferiveffi nW opinione del Bufile * del 
Grnvinn e del Crefcimheni -, i qunli lufeinrono ftrìtto 
che<^ dn Galeazzo- nbbìn il Cufn prefn In nuovn 
fogginvdel fuo' nrt^xÀofe rimnre ^ e che dui medefimo 
( coti fèrive ' quefi' ultime ) fin finto exùundio nperto il 
fentiero. ni Costahzo di comporre in quellu fun 
guifn^ di rugiennre e didurre , lo non poffe intendere fo- 
me il Cufn * che per le orme del Bembo * e non eC ultrui * 
giunfe nir ultexxn di quel fuo fiile muruvigliofo * nb^ 
biu potuto upprendere dulie rime d' un Autore che feri- 
•uevn n fe fieffo ; non ritrovundofi nelle nntiche rnccol» 
te cofn^ nlcunu * che io fnppìu * di lui i e nvindo i'fuoi 
componimenti folnmente nel I617, In primn veltn vs- 
dutn In luce per operu del Cuv, Giovumbutifin Bufile • 
ai folnmente furono feonofeiute in quel tempo te rime 
di quefi' Autore t mu egli fieffo * non che ni medefimo 
> A quufi M tutti gl’ ingegni di queir età t 

vhten» 
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156 LETTERA 

vivendo nel fuo ritiro in Belmonte y e content un dofi 
^uivi fuor d^ ogni ambinone y delU 'tranqtHUitù degli 
/ludi • ^ verifimile che al Cafa ei togliejfe 

quella poca conformità^ 'che hanno $ Iprp 'f^er/i'iy aven^ 
do potuto vedere fe non imprejfe di per fè , ffarfe al- 
meno per varj libri, le rimo, de f mede/imo Cjfm le 
quali molto prima tC ejjer date alla luce da^ Erafmo 
Gemini in Venezia nel 1558. pref/o a' Niccolò Bevilac- 
qua , erano /late conofciute e ammirate da' molti 
e invidiate per/ino dal Bembo fie/fo ( b ) . Cotne che 
/sa , io altramente non crederò > dove altra 'miglior 
ragione che la teflimonianxje de* tre allegati Scrittori 
non appaia: parendomi .. ancora a/fai più ftranO' lo f cri- 
vere >del Crefcimbeni che G A l e a 2 20 de/fe al 
Costa N20 lu prima luce del compórre in quella 
maniera. fua propia i perciocché nè il Cost anzo 
fu po/lerhre affatto d'età , nè io veggio che : le' rime 
d* e/fo Galba220 abbiano co fa alcuna di fomìgUan- 
te neW ordine e nel conchiudere a quelle .del C o» 
s T A N 2 o ; che fcri/fe , come ognun può. vedere , in 
un. modo del tutto diverfo . .L* opinione del. Crefcimbeni 
s* appoggia- fui credere ■che'- Ga lba220' dopo 

non più viveffe.i quando dalla -lettera dedicato^ 
ria del Varabofco da -me allegata nelC annotazione al 
Crefcimbeni , fi conofce che feriva nel il 'che 

mi fa. dubitar fe fia vero che. 'fia fiato Configlierè di 

guerra del Re Federigo . di Napoli , ej/endovi P ihter- 

,\ vallo 



‘ '('a ^ . Fra gli altri che linitaronò 11 Cafa fi.fegnalh Gl<x 

Antonio Serone, come fi pub vedere nel primo libro 
delta raccolta di Dionigi Atanagi : il qual. Serone non 
folo fu contemporaneo al Cafa , ma eziandio amico 

di fui. ■ ‘ ; ’ 

{h ) P. Bembo In una lettera a Girolamo Quirino, che 
fi legge nel Tomo Ill.'pag. 177. delle fuc Opero 
ftampate In Venezia in foglio* 
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Stililo di tknti anni Lafcerì dunque che nitri giudichi 
ciò che gli fìmbrn più rngionevole } e pnjferò m favel^ 
Inre delln prefente Edizione \ In qunle è fatta {òpra 
quella di Napoli di Domenico Antonio Barrino j da^ 
cui torch) ' ufiiroHo quefle Rime 'alla luce ìnfieme col 
Canzoniere di Birre Schettini nel 1715. col titolo di 
rariffitnet] malgrado- delB altra edizione di, Napoli del 
j 6 qi, menzionata dal Crefcimbeni t la quale con mol- 
te mio dìfpiaeere non he potuto rintracciare . Ho con- 
frontata t impresone del predetto Barrino colla prima 
che fece il Cavalier Bufile in Napoli nel 1617, appref- 
fh Coflantine Vitali in <x. oggimai divenuta rarijfima ; 
di cui un beir efemplare in carta turchina ferba fra' 
fuoi rari Ubri il Signor' Abate D. Gio, Antonio Ferdani • 
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NOTI Z I E . - 

- \ * ^ 

INTORNO ALLA PERSONA E AGLI SCRITTI 

DI GALEAZZO DI TARSIA. 

». ' * *•»*.' 

GIOV A M BATISTA BASILE 

ntlC Mwìfo »’ Lemri ’detlM frim» EdìxJmi 
di qHtft» Rime, 

• t • • 

Galeazzo DI Tarsia d* antica e nobile 
famiglia in Cofeqza , • in quel poco d* ozio eh* 
egli potè involare alle fatiche dell’ armi )' onde 
non meno che nelle lettere acquiOoflì eterna fa- 
ma ; ricovratofi in Belmonte > Tuo Camello pollo 
in Calabria Alila riviera di Ponente , ove altret- 
tanto de’ beni di fortuna y quanto di quelli dell’ 
animo era abbondevole ; fcrilTe la maggior parte 
di queAe Rime, in lode di quella gran Vittoria 
Colonna , Marchefana di Pefeara , di cui fu egli 
callillìmo amante : e di Cammilla Carrafa , forel- 
la del Conte di Mondragone , Aia moglie , la cui 
morte vien da lui fofpirata in alcuno de’fuoi So- 
netti : e tutto ciò in sì alto Alle dettando , che 
Giovanni della Cafa anzi i Aioi verfi , che quei 
di FranceAro Petrarca volle imitare . Fiorì egli 
in fui cominciamento della Colèntina Accademia , 
la quale in ogni tempo ha dato uomini al mon- 
do di peregrino ingegno , affai più famofì ne’ ferir- 
ti loro , che per la mia lingua non farebbono , s* 
in breve giro di parole io tentaffi d’ annoverarli . 
Viffe e poetò nel tempo del Bembo , cerando 
poco che i fuoi ferirti s’ eternaffero con le Aam- 
pe : laonde ha dato a molti opportunità d’ arric- 
chire de* fuoi più rari concetti ; ficchè appena 

que- 
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queAe poche reliquie dò’ Tuoi lodevoli And) » con 
non poc» induftria di chi le palei» al mondo » s* 
han potuto trarre dal Ibleo di ^ lungo obblio » per 
dilcovrirle alla luce del giorno • 

V 1 N C E N Z O G R A V 1 N A 

ntlUt Ragion Poetica ^ libro J 4 
numero XXX IJU 

N h l^giera è la lode che nel medeAmo ge- 
nere di Poefìa ( Liricu ) A meritò Agoftino Stac* 
coli da Urbino > il quale foftenne le forze dell* 
Italiana lira « che a i Tuoi tempi cominciava a 
languire: echefuron poi riftora te interamente in 
Napoli dal Sanazzaro ; Enchè lotto la generolkà 
di Lorenzo de' Medici > nobile egli ancor nella 
Lirica , lotto la Icuola del Poliziano y autor di 
quelle maravigliofe Ottave > rilbrgendo tutte le 
belle arti > potè quefto genere di V^cAa ripigliar 
colle mani del Bembo la cetra del Petrarca > imi* 
tata poi degnamente da lluolo sì numerofo » che 
non trova qui luogo per le capace *, e così noto , 
che niun* oltraggio riceve dal noftro filenzio • Con- 
cioffiachè ninno di loro per propria invenzione ri* 
chieda da noi giudizio dilUnto y le non il Cala : 
il quale guidato ancor dalla traccia del medeAnao 
Petrarca nel Sonetto: 

Mentre che 7 cor dagli umorofi vermi t 
ed in quello: 

Fera ftella , fe 'I Cielo ha forila in nù s 
ed in un altro: 

Giunto m' ha' Amor tra belle e crude braccia ì 
tentò coll’ efempio del noftro Galsazzo ni 
Tarsia} che poggiò al più fublime grado di 
magnificenza > nuovo ftile più degli altri ad Orazio 

forni* 
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ibmiglìattté > per il maeftofo giro delle parole t 
oodeggiatneato di numero , e rervor d’ efprelfio- 
ni : benché di copia > varietà} fantafia e fencimen- 
to > ad Orazio ) ed all* ifteflb Petrarca inferiore . 

GIO. MARIO CRESCIMBENI 

ne' Cómentsrj »W IflorU della Volgar Poefia • 
Edizione di Venezia Tomo IV, pag, 33. 

Galbazzooi TARsiA}d’ antica e nobilif- 
firaa famiglia Cofentina , e di profelVione foldato.; 
ma non men dedito alle Lettere *, fu uno de’ piu 
nobili Rimatori che dopo il riforginaento della 
noftra Poefia fi confortafléro d’ aumentarla e ar- 
ricchirla ; imperciocché non folamente - camminò 
egli con ogni maggiore elàttezza per la via del 
Petrarca > ma incominciò a fcrivere con certa 
forza e rifalto , maifimamente nelle chiufe de* So- 
netti : e con un penfàre nuovo } luminofo > e non 
men grave che bizzarro : e finalmente con tal’ ufo 
giudiziofo di certe figure , che per altro più dell’ 
umile che dell’ ornato e fublirae fon proprie > che 
gettò i fondamenti di quelle fcuole che poi apriro- 
no con tanta lor gloria Giovanni della Cafa {a} 
c Angelo di Cofianzo . Siccome non fece mai pom- 
pa de’ fuoi componimenti poetici > così quegli fe 
ne fletterò fepolti ) finché il Cavalier Bafile 1 
anno 1617, pubblicogli in Napoli in un volume} 
donde abbiamo cavato il faggio : la maggior par- 
te de’ quali fono indirizzati a Vittoria Colon- 
na } di cui fu egli caftiflìmo amante } e a Cam- 
milla Carrafà ) forella del Conte di Mondragone} 
fua moglie \ in lode delle quali } in quel poco d’ 
ozio che dall’ efercizio dell’ armi gli era conce- 
duto 

( a ^ Vkmxe Oreòka Reg. Peri- /#« i. i»* 
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dutO) foleva comporre > ritirato ia Belmonte fuo 
Caftello in Calabria • Accreditofli Gal k azzo a* 
tempi di Federigo Re di Napoli , di cui fu Con* 
figliere di guerra ^ e reggente della vicaria ; e 
fiorì fino alla morte > che non venne più tarda 
dei i530« * Di lui parla il Toppi nella Biblioteca 
Napolitana > ma con foverchia fcarfezza , benché 
due volte lo metta in ruolo ( ^ ) • Ma non così 
fi fa nella lettera dedicatoria della riftampa del* 
lefuddette Rime» feguita in Napoli l’anno lópS. 
ove pienamente fi favella degli onori goduti da 
lui ^ e del fuo fapere > ed anche delle glorie de* 
fuoi antenati • 

IL MEDESIMO CRESCIMBENl 

nel Volume UU pag. 301. dove favella del Canteo. 

K 

Egli nelle invenzioni grandemente può fer- 
vire per quelli che oggi compongono Sonetti fui 
gufto delle Odi del Greco Anacreonte ; e noi giu* 
dichiamo che fervide altresì ad Angelo di Co* 
fianzo ) e prima a Galeazzo di Tarsiai 
per comporre fulla maniera che edi con tanta lor* 
lode ttfarono • 


* ^ erron di ftempe , U CrefMhni va errato , m 

riferendo la fua morte nel ijjo. poiché JS fa di certo che 
vìjfe oltre al i%%i. nel quaV anno nfcì alla luce dalle ftam^ 
pe di Giù. Griffio V Oracolo dì Ghrolamo Parahofco in Venezia » 
dedicato al [addetto G Ali AX ZO Di TaRS l A • * 

{h) Pag 101 . e 444 . 
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i6i AL T.ARSI'A. : 

LETTERA pi ■ 

GIROLAMO PAR A BOSCO 

% 

A GALEAZZO DI TARSIA, 

9 * • « a « 4 

• # 

s cui didica il libro intitolato Ora coto* 

» • 

Sic c o m e non ha forza nube alcuna , per dcn- 
fa edofcura che fia , d’impedire a noi mortali 
talmente lo fplendor del Sole » che noi non cono- 
fciamo* Tempre da lui 1* amato giorno ; <^si non 
hanno forza nè monti > nè campagne j nè fiumi ^ 
nè mari , che interpofti fieno dalla nobilinima e 
feliciflima patria di V. S. alle altrui , in parte 
alcuna render men chiari' i lUcidiflimi raggi del 
valor fuo : ficchè anco coloro che le fr trovano 
più lontani y non riconofcano e’ non inchinino lei > 
come gioja che adorna e pompofa rende la noilra 
età'* lo adunque, valorofiflimo Signor mio i benché 
tardi, e perciò con qualche vergogna, vengo con 
quello mio umile dono a far fegno al mondo del- 
la conolcenza che ho delle rariflimc virtù fue j 
Éitto ficuro oltre a moltiflimi altri dal Signor 
Girolamo Rufcelli , e dal Signor’ Anton Giacomo 
Corfo , onoratilfime trombe dello fplendore i c 
della gentilezza vera de’ Signori Napoletani; che 
a V. S. non farà difearo che io entri oggi nella 
fchiera de* Tuoi veriflimi fervitori : non fenza qual- 
' che fperanza che l'altezza de’ meriti di lei , a- 
jùtando 1* altezza dèi mio defiderio , abbia gior- 
nalmente à far ufeir ^i frutti da quello mio per 
fè fteffo.fteriliflimo ingegno,. che il mondo rico- 
nofea meco i miracoli del gran.^. valor fuo , opra- 
ti per mezzo di così vera ctevoaione ^ com 
quella mia . Di Vinegia il dì ultimo di Settem- 
bre • MDLL 


LE RIME 

DI GALEAZZO 

DI TARSIA. 

SONETTO I. 

O N perchè chiaro in quefte par- 
ti e ’» quelle 

TaJJì il, mio nome alle fu- 
ture geriti i ' 

B^ivolfi il corfo con piè tardi 
e lenti 

*/£’ •vo/ìri fagri poggi , alme 
Sorelle. .... 

Sperai y adorno si di verdi e belle 

Frondi y piacere a due begli occhi ardenti ; 

E pingendo il fuo vifo y miei tormenti y 
Sfogar il mal che vien da ferme ftelle. 

Ma che prò ? veggio ornai che nulla vaime 
Sordo afpe chiamo y e 7 duol , fatto, immortale y 
7^on fojiien che d\amor' altri affidi , 

Vergini y e.tUy che a lor y Feboy mi guidi y 
Di ' lode no y ma di mia vita calme , 

Ecco lo file f fe 4 pietà non vale . 

L 2 s O- 
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1(^4 R l 'M E D E L 

S O N E T T O II. j 

Dura imprefa a fornir anni addietro ^ 

EblfC t/imor * , a voler foretto farmi : ( 

Indi m ’ affalfe con si Incid' armi , 

Che faro i miei diamanti alfin di vetro» 

Or si vaga frigion da lui m' impetro , 

eh' io non cerco ptU fchermo a ricovrarmi : 

Oro , perle , rubin , candidi marmi , ^ ^ 

Son V ufcioe'l tetto ohd' io mai non^mìfpetro» ' 

Era la libertà fentitr di morteti 

Quefta prigion cammin d' eterna vita ; ^ 

Vana vii voglia, e l'altra ^mor governa^ I 

Ejtte di crefpo or fin tefta ed ordita 

Mi colfe , e man d'avorio ardita e forte 
Ebbe ed avrà di me Vittoria eterna . 

SONETTO III. ' 

D* AO R E A fcelta faetta alta ferita 

M' aperfe , e poi faldar mi volfe il core ; ^ 

eh' è talor dolce e manfueto ^Amore , 

Talor tigre empia in fredda alpe nudrita • I 

E per quel calle onde la prima era ita , i 

T^e fciolfe una di pallido colore , 

C’ ha di fanar l’ interno mal vigore , 

£ rende l' alma a più tranquilla vita . 

Quefta dell'altra la dorata cocca * 

Spinfe , e fu da colei refpinta indietro . | 

"Pietà del Ciel mi fora morir dianicj j 
che d'indi in qua più largo il duol trabocca ^ 

Ter gli occhi e 'I /angue, e va la febbre innanzi • 

*Amor, bella mercè da te m' impetro \ j 

S O- ' 
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. T A R jS I A . ' i<5y 
SONETTO IV. 

SI teme non queftp Sonetto fia fiorplo In aicnn Iiiogo- 
r B E N E D I C o U Àt che 7 cor w’ nprifti , 

Mttn hiitnca e molle ^ e te veloce e freftn 
jl legarlomi poi , crefptt aure* tefia ; 

Occhi , e piU voi , che di bel foco empifti 
Queft' occhi miei, onde 4 ciò far venifti, 

E del spianto la torbida tempejìa , 

Che i vaghi fiori , e 7 bel verde di quefta 
Falda, di monte fece umidi e tri fi i . 

Toi che 7 primo defìr che di voi w’ ebbe , 

Veiiito alfin d' un amorofo lume, 

Ripiglia qualità piu bella e pura . 

Forfè come animai che a viver ebbe 

^Icun tempo , col manto , altra natura : 
Entrò già verme, ed or vefte le piume • 

SONETTO V. 

O FELICE, e di mille e mille amanti . ^ 
Diporto , e di reai donne diletto , 

^Albergo memorabile , ed eletto 
^■diverfì piacer quefti anni avanti. 

Or di tormenti , e d' ira e di fof petto , 

D’ odio , di crudeltà folo ti vanti j 

Ed abiffo di tenebre e di, pianti 

Se' fatto,, al popol vile anco in dif petto, 

Cos't altra fortuna, altra fembianzjt 

T' ha dato il tempo : ed io nel tempo addietro 
Fui pur fimile a te , fe ben rifguardo . 

Or di man m' e caduta ogni fperan^ ; 

E m' accorgo , quantunque indarno e- tardo , 
Ch'ogni noftro diletto è un fragil vetro, 

L 3 SO* 
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R I M E D E L 
SONETTO VI. 

O^OELto onde 'uijjì nell' età, fiorita j " •* • 
Lieto fungendo , ardor poffente e greve , • 

Fh già per divenir gelida neve : 

Tanto la virtù prima era fmarrita. 

Or per nova del Ciel graxja infinita f 

S' è pur ratte fo in torto fpazjo e- breve: ’ 

Onde non men thè pria, velote e > leve,' 

Son d'entrar vago all' amor ofa vita. • ' 

Che tutto *l prò thè da quel gel mi piove , • 
vale il mal de' fuochi fanti e'' rari, ' 
CÌte fpeffo .Amor da due begli otthi move . 

Dunque non fia ehi gli alti lumi e thiari 

M' involi , 0 terthi di fviarmi altrove ; • ' ' * 
Voi thè fono i miei mali e dolti e tari. 

SONETTO VII." 

Donna, che di' beltàr vivo Oriente ' 

Fofli , ed al fianto mio fidato fthermo ; 

E quafi intontro 'I mondo /aldo e fermo ■ 
Stoglio i thè forZja d' odquilon non' f ente : 

Dopo il ratto int binarti in Ottidente , 

B^ifguarda in quefto colle ofturo ed ermo, 

Ove piangendo vo fianto ed infermo 
1 tapei biondi , e V alme luti fpente . 

E fe del tuo fparir quinti m'intrebbe; 

' Vedrai' nel meK^Kfi del mio tor divifo , • ^ 
Come il dolor vie più con gli anni. Crebbe . 

Tempo ben di ftovrir nel tko bel vifo ' 
iAltro Sol' , altra .Aurora ornai farebbe } 

£ ripofarmi nel tuo grembo ajfifo .. ' ' 
i • MA- 
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M A D R I A L E. 

Palma leggiadra e viva , 

Fondata in chiaro e Incido diamante y 
che tocchi il Chi con L' auree cime fante', 

Se cotanto fe' fchiva - i ' . 

Della vifta- d’ indegno e hafp> amante y ’ ) 

E celartene brami y • \ 

Da me non torcer lo Jplendor de’ rami y ' 
Che nel .celefie >verde , '.e v. . ; ì 

Occhio frale e terren toflo -fi perde : ^ 

Ma fe altronde riluce y . -, j. -. 

QmJì in limpido corpo eterna lucey'. 
cor ti veggio, ove per. fè riaver de 

• ' .’i i.. 

SONETTO Vili. 

- . \ 

t v 

N o N co 4 Ì.. lieve piuma aére ftreno > - 

Spalmato legno queta onda-marina \: 
È^apido. fiume thè 'giù d’alpe inchina, ’ ' 
O piè veloce nudo aperto frm ‘ 

Solca, come il penfier , che fen^^a. freno - ' 
7lel verde fondo del fuo error dechinai 
'Ffe per afpro fender , nè per mina , v ' 
Od inter pofto monte, unqua vieu meno. ^ '' 
Ma fe va dietro al ver , xhe a deftra feorge , 
Quafi augel fenrjt piume , o pigro verme , ' 
Serra il cammino uri fieffp uri fferpo'folo. 
Tu dunque , alto ^ettor , più falde e ferme 
Tenne mi prefta al vero.', all’ altre il volo i. 
Tronca j tu apri la via che. a' te mi feorge. 

La CAN- 
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» 

CANZONE. 

I 

A QJJAL pietra fomi^lia | 

mia helU Colonna.^ , che è dace j 
Del penfier y mi configlié . < • 1 

Undy che avaro peregrino addme 
Dalla vermiglia riva} | 

La qual fe awlen che a fervida onda para ^ 

S' appreffi , tofio ogni fervor rifolve . ' 

Così quefia mia viva ■ 

"Pietra leggiadra e dura 1 

B^affredda e fpegne , fe ver me fi volve , 

Ogni virtk vifiva, . 

Ogni vigor che /’ intelletto avviva . 

tA* molli lidi in fieno 

Si cria un fiafifio , che- da /or fi chiama y 

Di tal virtnde pieno y 

che le falfie fiemhian^e odia ' e difiama} 

E de* mortali avari 
I difetti del cor toccando ficopre . 

Similemente qnefio freddo marmo - 
Con fienfi accorti e chiari , - 
do che il petto ricopre 

Scorge pia addentro y quanto fuor più ns armo 
Di cafii fregi e rari , 

Perchè hen defiar quefi* sdma impari» 

Là ove irriga e fiagna - - ) • 

Ponto y Tracio pafior un fiaffio ' coglie y 
. * ^ ' Cui 
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Cui fe acijua Uva e bagna , 

Vivaci chioma di faville accoglie \ 

E dal contrario umore ^ - t ’ 

Virtù riceve a far eontrario effetto: . 

Cosi dal pianto che m* è cibo e gioco , 

Move y con nuovo errore y ■ -r. /• ' 

Quefto, tenero e fchietto 

Saffo d* ^more un bel tacito foco; 

Si che mi coce il core 

Con /’ onda , che devria fpegner l' ardore . 

^Altro fra gC Indi fplende , 

Di maggior pregio, cui. pur che occhio miri. 
Za vera immagin rende ^ 

Che ferba fu ne' crìjìallini giri , 

Con eterne facelle , . , 

Memoria di un fallace e falfo Toro: 

Simil valor della mia Donna accolto ■ -7 

. Le. .altere luci e belle ^ , ,‘,i . 

Hanno, e* crefpi crin d'oro; 

Che s'.io fermo. la vifia in ^el bel volto. 
Mille pure fiammelle , 

Mille fcorgo d' %Amor pi» chiare felle . 

Ove è piu ricca e grave 

D'or la terra, una felce fi ritrova '. 

Cui pur che ferro aggravo. 

Sfavilla, e manda fuor facelU nova; 

Che per natio cofiume ' ' 

Tuo far d' arido legno cener breve ; 

E là onde fciogUe , ogni fua forzai perde : 
Cotal convien che allume 
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Qiuftd di yUnc4 nrue • ‘ 

Selce d' cnor" j in mtd ftafion fik •verde ; 
E incenda, e confume ^ 

'jb{i facenti d- xAmvr fQcV y^ne lume: 


T^afce tenero ftelo . ^ ^ ' - 

Fra V onde , e feria V umiltà natia •' 
Mentre non yede il xieloi . 

Ma divelto da* fogli ov# fi cria y-' 

S* indura all* aere y, e ve fie v. ' > 

Di molle verga un duro fajfo e vivo : 

Cosi quejl* aurea palma ^ f pièga lieta ^ 

Ogni fuò don celejle y • 

Mentre rio fato la m*'invola e vieta: " • * 
Quinci prende altra veftey ' 'v ^ ' 

Se a me fi moftray e pMr' che^ un faff refie. 


•) * j 


Se alta pietà- no» rompe , / ' ' 

C A N z o N , della mia Donna -il hi diafpro , 
Temo cangiarmi in Jcoglio •, .y ! > - ' ' ’ 

Che difeordè da lei viver'noH'Voglioi 

I *. A • k 



♦ 


f 


Digilized by 


/TARSIA. 171 

SONETTO IX. 

Fiamma gentil , che in cielo , in mure , è in termi 
E negli abiffi eternamente giri ; 

Ov* è /’ imperio tuo , che ovunque fpiri , 

Le tue faville termine non ferra f 
^ella di pietà ignuda y che afpra guerra 
Fece gran . tempo agli alti ''miei defiri j 
Ver cui' dogliofe. lagrime e fofpiri “ 1 • • 

Convien che meco alfìn porti fotterra ; • : 

T^on degna pur mirar y non che s* inchine,.. 

^l facro Tempio y ed al tuo foco ardente i 
Dì freddo armata adamantino fmalto . ' •< : 

In 'fe ftejfa raccolta y le divine ' ■ • 

Sue belle zjcje vagheggia-, e non confente 
Che' ardi fca occhio mortai mirar tanto alto» 

.SO NETTO X. 

Fugace ben ! poc* ani) era beato 

QMfto monte fiorito: or ch'io fon privo j 
Di lei che in pregio un tempo ,or* hammi afckivo , 
E' nudo e fecco , io trifto e fconf alato, 

Vur' afpetta ei dal del più lieto fiatò: V. -.o 
Io 'dal Sol de' begli occhi ardente 'e vivo; ‘ 
che < tutto il ben per cui felice io vivo ', 

• '-Sen fuggè e riede col* bel vifo amato, * 
Ritorna certo il Sol', ma l^ altro lume . .1 
l^on già ;• che ,Amor , che lui j conte ombra corpo , 
Segue, corfo, e penfier cangia, e colore, ' 
Cruda , tu fuggi , ed io mi agghiaccio e tarpo : 
,Almen quefii occhi dveffèr ale e piume , - 
che ti Jtguijfer come fegue il- core • 

“ SO- 
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RIME DEL 
S O N E T T O XI. 

« 

Ove più ricovrar i ^mor, pofs* io 

Da' tuoi che fpeffo ordir Ucci mi fuoli? 

Qml più felvAggia parte , ov’ io m ’ mWi » 

Ornai fia non mortale al viver mioP ' • 

Stavami in (ine fio fcoglio alptftre e rio 
Colmici penjieri fcompagnati e foli'j 
T^e chioma d'oro più t ne ardenti Soli 
Temea, quando lo ftral primiero ufcio. 

Così refo a me fteffò, altrui ritolto, > 

Quafi fervo fedel che franco viva , | 

Tutto lieto men gta libero e fciolto. 

Or due begli occhi, e un volto umile e grave . 

Di peregrina- giovanetta fchiva 

M'uan colto, quafi augello ove men pavé» 

SONETTO XII. 

Q_o E s T E fiorite e dilettofe fponde , ' ‘ 

Quefii colli , queft' ombre , e quefte rive , 

. Quefte fontane crìftalline e vive , . . ' 

O'v’ eran l' aure a' miei defir feconde : 

Ora che 'I mio bel Sol da noi s' afconde , , 

Son nude e fecche e. dij vaghez^z^a Prive ; >. 

E le T^infe , d' Umor rubelle e fchive , ■ , 

Lafciate han V erbe , i fior , le felve e l' onde • ( 

Tonete dunque , o miei ,paftor , da canto 
Lei ghirlande, i piaceri, i giochi e*l rifo, 

V ufate rime , le fampogne e 'I canto . . 

£ tu, dicea Umarilli, in cielo ajfifo, . , 

"Porgi l' orecchie al mio dirotto pianto , ■ {. . 

Se ti fur care le mie chiome e-l vifi» > 

SO- 
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SONETTO XIII. 

Come in limpido vetro , 0 in onda pura , 

Se il defiro occhio del del rifplenae in lui. 
Mirar fi può tjnel che ne'ra^gi fini 
Dehil vifta mirar non s* ajficura: 

Cosi la mia, ch'altro veder non cura, 

“Perde , Donna reai , mirando in vui , 

Che fete un nuovo Sole oggi fra nui J 
eh' occhio non fano a gran fplendor non dura. 
Ma fe mi volgo al cor, che d' ogni parte 
BJceve il folgorar del voftro vifo , 

7{pn fplende raggio in voi eh' ei non mi mofiri . 
Dunque a che tarmi il Sol degli occhi voftri , 

Se il veggio affai via men fe in lui m' affifo , 
E lo feopro in me fieffo a parte a parte ^ 

SONETTO XIV. 

Che più cerchi la Donna alma e reale , ^ 

Cor mio? che fperi ornai che non fia vano? 
lo cerco onde involar cibo più fano 
Toffa da lei , cagion d' ogni mio male . 

Ella è tutto velen dolce e mortale: 

Fera leggiadra in bel fembiante umano. 
Dunque debbo morir bramando invano? 

^ levarti d' affanno altro non vale . 

“Pietà , tu m' hai pur detto : Taci ed ama ; 
eh' ,Amor se flejfo , e non i merti libra . 

Si', ma chieder innanzj a te non lice . 
che pofs' io far , s' a forxjt altri mi chiama ? 
Celarti dentro la più occulta fibra , 

E vivrò poi ? Vivrai forfè e felice . 

SO- 
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RIME DEL 
SONETTO XV. 

Dall* Orto il Soie , e dall* Occafo aperfe 
La mia Donna le luci al nuovo giorno : 

Quefta d' amor , quegli di raggi adorno : 

Jlmhi con chiome d'or Icuide e terfi . 

Egli la terra , ella il mio cor' afperfe 
Di vivo lume ; e folgorando intorno , 

Egli fece alle felle oltraggio e fcorno , 

Ella lui d'alta invidia ricoverfe • 

Qml fu a vederlo, come fuol chi pavé • 

Di Giove irato il perigliofo lampo , 
difefa può far , n 'e fuggir via ! 

Dìffe ; ed io fai l' intefì umile e grave : 

Foftro il carro e del del l’ altero campo , 

E voftra , o Donna , la Vittoria y?A. 

SONETTO XVI. 

Chiaro, e di vero onor marmo lucente , 

Che l’ alta immago del divino Amore 
Serbi , qual gemma lucido colore , 

T<(el più felice fen dell' Oriente : 
chi può fegnar un picchi raggio ardente^ . 

Dell' immenfo fplendor che torna fare f . 

O l'altro in parte che ti alluma il core. 

Ombreggiar con la penna e con la mente? 

Doveva f ile il del darne , o penfìero . / 

Conforme a st fublime e raro oggetto; 

O non fuor del mortale ufo intagliarti . ^ 

Ma poi che quefto , o quel non giunge al vero ; > 

Scenda a parlar di te puro Intelletto: 

0 almen bafi il defio ftnzja lodarti, _ 

S O- 
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SONETTO XVII, 

Ove a Dio più s* accofta V intelUtto 

Vi /acro, 0 Donna,, un Tempio ricco e faldo: 
Mura fon di dejìo pojfente e caldo , 

Fondate in fpeme , e di ontjìate e il tetto. 

Le porte , di penfiero ardito e baldo j 
Sepolcri fono indegnità e fofpetto;. 
di altari , e le colonne un vago e fchietto 
Diamante , onde lucete al freddo e al caldo . 

Quefte rime fon poi voti ed incenfì j • 

E la penna e lo ftile , ond' io vi onoro , 

T{on men che a voi per debito convienfì. 

Laffo ! ma che mi vai poi fé vi adoro ì 
Sofpiri , pianto , frane pene e nuove , 

Dalla vojìra beltade altro non piove . 

S O N E T.T O XVIII. 

Roma, le palme tue , che in marmi e in aro 
Eroder non può del Tempo invida Unta, 

Foran quafi di nulla , o poca ftima , - 
Vofte a lato a colei eh' io fola adoro . 

Sluelle fanno all' Europa , all' ^Afia, al Moro 
Ombra da' farri fette colli in prima : 

Quefta di un bel diamante al^a la cima 
I\icca, del del nel più beato coro. 

Ella è pur tua , e non poteva altronde ■■ 

Ufeir che da (juel faffo almo e famofo , 

Che diede al fianco tuo alta Colo N n a . 

Or forgi al primo onore anzj che rofo 

Sia dagli anni il bel tronco , e T auree fronde 
E tu del mondo , ella di te fia Donna . 

SO- 
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RIME DEL 
SONETTO XIX. 

Alle palme onde *vaì forte e fubUme 

lato a quei che ptU /’ Italia ornavo / 
Trionfo ornai non fi dove a men chiaro , 
jrondi al crin di men pregiate cime . 
tuoi gran merti , pur che il ver fi ftime s 
Tfpn vanno quei di noftra etate a paro; 

2{e arbor mai cosi famofo e raro 
Cinfe tempie di Duce antiche o prime . 

Delle fatiche tue gli almi ripofi 

Ti godi lieto ornai j e pon giù V armi 
7{el bel corfo di quefta alma Vittoria.' 

“Poi fe pietà e ragion vorrà che i armi , 

T{on fia Duce che teco ardifca ed ofi; 

Ma non fperar giammai sì bella gloria^ 

SONETTO XX. 

Chiara alma che la mia fovente accogli 
Ove è più corfa , e del morir mi affidi ; . 

Ma più fovente la minacci e sfidi , ‘ 

£ con nuovo rigor da te mi fciogli: 

Se non in tutto la m^ involi e togli y 

Ter gran dolce^jc^a y ne per duol mi anddi. 

Forfè vivrà de" più famofi gridi 

Meco il bel nome tuo con quefti fcogli . 

che d' indi in qua che da* tuoi lumi corfe 
Un bel raggio divin , pe* miei nel core y 
In se romita a vero onor ti torfe. 

Ma V eftremo dolor chi fia che tempre? 
che fe e ver do che parla il mio Signore y 
Di duoy uno convìen che ornai mi ftempre. 

S O- 
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S O N E T T: 0 ? XXI.c 

A VOI ic fondi fuo* $mfcofi dmari . 
nApfd.Teti tifili ricchi e bei ttfiri.}^ 

E V InÀoy e il Tdgo i fik rifofii onori, 

.E Tiro $ pregi fuoi‘ più colti . & rari \ . 

£ de\lor.,feni.ipreaiiofi e cari ^ . » . 

arda ^Arabia t Sabea^ tutti gli odori: * ' 
Ognun fui canti y intagli e,*vi colori y 
E alzj Bf^ma^ntille e mille altari. 

Un njoftro cenno iL Sol raffréne e tempre , v. 

E di neve, Cidi gel V efiattàmpUche y 
E il sverno ^ di .bel. fior copra ogni riva: 

E le 'Parche^vi fian-iCotanto amiche y \ v 
Che y come flella in cielo y .i»^' terra fempre ' 
La vofira' almavbeltade eterno\vivd'. \ 


S O N E.T T O :XXH.‘ 

T E M p E s t o s E fonanti y \e, torbide onde y>y 
Tranttuille un tentpo ^ià y\flacide. e quetey 
Voi fofte al viver, mio .fintili y' e fete ^ 

Simili^ alle mie pene ampie a profonde . 
Spalmati .legni y. alme vej^zjofe y e liete 

ninfe y ed . ogn* altra . gtoja . a \voi àfconde > 

^ '.me do che, fatta: care e gioconde . 

Quefte luci , . ^uefie ore : egre \inquiete ' 0 \ 

Laffo ! verrà ben tempo che .ritorni . 

^Itra ftagion che rallegrar \ vi ^fuole 
Onde diverfa fia Ja .nqfira fortet i , • * 1 

\A me ferene notti\y o. chiari giorni y\.^ vvVt* 
O che fi apprejfi^y o^.fi allontani il Solty 
7 {òn fia che il \ mio. Tiranno , un fua^ m* apporre . 

. j M SO- 


RI ME DEL 
S O M E T.T O: XXIIÌ. 

Amor’ è una. •virtù i cUrne per onda ' 

Tefce nt eruda-afpe è.in fentierà, 

J^è, fende arra aa^el rapace e ftrò ~ 
crefce erbetta in rrva , o • in ramo frondit y 
•vento tjuefta , o. cptella 'aggira e sfronda , 

J^e flende eorfr umor t nè s'erge al •vero « 
^ngel puro là fu , qua giù penfìero , 

TSfe fuoco 0 ^lla f piega chioma bionda , \ 

Che non fcaldi , .addolcifea\ prenda volo , ' >- 

BJ aver di , nutra , a morirlo corfo afficene , -• 
Guidi , volga , rifvegli , allume , indore . ' 

“Per fe fi mpve ^ ed un oggetto ha fido', 

BeUer^sc^a , < e naturai defio dà bene : 

T^afce J» noi di ragion' ^ vive d'errore. 

SIO N E T T O IX XIV: 

Q^U£ ST) A •viva, che dal morto 

Mio cor traduce sì , che ogn'. altra adombra . 
Da me fiejfo. talor tanto mi figombra , 
eh' io dico : li tuo fiar meco è breve- e corto . 
Talor ragiona: ( e quefio- è che -m' ha 'morto)- ' 
fai. che dei ' di eh', io- fon raggio^ ed timbra , 
Di te vera fetnibiawcjs . preme e ingombra ; ' 

Lo liar. reco , altrimente fora a - torto 
^/imbi vivi irr altrui , 'morti in voi fie 0 : . 

Ella di ff , \e tu-di lei fewAianna 
fendete , come fud limpido fpecchio . > 

^0» rifondo éo', thè gli amvrofi mejfi > « - ì . 

Conojio , ’e la- fallace mia fpèrant^a ì'' • '• 

• 'lH(pn\entra in gabbia asigei canuto' e veerhip', 

■L C ‘m SO- 
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SONETTO XXV.' 

Già' corfi t ^Ipi j^elide e eaniUe', 

Mal fida fiefe alle tue rive amate j 
Orfento, Italia mia y l' aure odorate, 

E l' aere tien di vita e di falute» 

Q^nte mi ha dato ^mor ( lajjo f' ) feruti , 
Membrando la fatai voftra beltate , ■ 

Chiufe valli y alti poggi, ed ombre grate,' 
Da' ciechi figli tuoi mal conofciute !•’ 0 
O felice colui che un breve e colto 

Terren fra voi poffiede , e gode un rivo , 

Un pomo, un antro, e di fortuna un voltai 
Ebbi i ripofì e le mie paci a fchivo 
{ 0 giovenil defio fallace e fiolro b)' 

Or vo piangendo che di lor fin privo , 

SONETTO XXV I. ’ 

E' CijJ E s T o il- vago e lucido Oriente ' ’ ' 

Onde non parti mai raggio di Sole 
Mentre il chiaro fatai mio vivo Sole ‘ w 
Qui fi moftro pien di virtute ardente? 

E quefto il. loco, oime y ricco e poffente \- 
Tanto gradito pria dal fimmo Sole? • 

Fur qui tante belleK.Kje al mondo file , x - 
Onde poggiavi al Cielo ermo , e dolente ? ' v 
0 ermo, veramente orrido e cieco.,' ' ri. 
Come non fei tu già. di vita caffo ? t - v 
"Perche il ben eh' era in te , non è più tee » . 
Che parlo? a cui ragiono^ affi irto e laffi? ' ■ 

S* egli per non veder tanto f mal- fico j ■'<. 

Gran tempo àgià che fi converfi infiajfi l 
■'' ' Ma- S O- 
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i8o R I M E:*D.E L 

SONETTO. XXVIL 

Donna, ,che viv4 già portarvi i giorni 
chiari negli occhi; ed or le notti apporti} 
7{pn fono f penti i ' tuoi fplendori e morti ; 

Ma nel grembo del ‘del fatti pi» adorni». 

Tu Lucifero in quefti almi foggiami . • \ 

Beatavi' lieta : or che f pariti e torti 
Sembrano i lumi tuoi , da' freddi e fmorti . 
Tfpero ftelU a folgorar ritorni. 

Ma io m' acijueto .meno ove pi» luci; , 

che l]alma ufa appagar/! in tutti i fenji 
\^on fi arrefia nel ben .del veder fola, 
almeno un di ^uei .cerchi alti ed immenji 
Fofs' io vivo , 0 -dopo l’ ultimo volo , • v 
Che ti.portajji al. cor. per, mille luci. . ' 

S.ONETTlO XXVIII. 

C A M M I L L A , che ne' lucidi e fereni . • 

Campi del Cielo nuova /iella pafci ; 

E me mal vivo , te membrando , lafci , 

Ove pi» le \ mie notti raffereni : 

Mi me , tfuando che fia , pietàfa .vieni ; • -- 

Ma di fommd fplendòr t' invaivi e fafci, , 

Sì che a pena ti fcorgo, e poi rilafci ■ 

Il cor., di foco , e gli occhi di umor pieni . 
Era, fe ambi feriva, affati men fella , . v» ù 
Morte , io felice in ^ue/ìa^ no/ira awe^KA^ 
Etate.a non ferbar c afa pi» bella... i .> J 
Ma tu 'il Signor, s' ella-mi^fdegna e fprex.,zMii 
"Prega j i o. fanta , che ornai. /è Ai . beUezjeA 
Ti cùlfi.f or, che ti. vagheggi fieli»., \ v.j 
. • ' “ * SO- 


Digitized 


i8i 


T A R.S I A. : 

S O N E T T O X XI X." 

Bellezza-.^ un che ddl^ primo bene' 

Deriva , e in , le femhianzje fi comparte ; 

V 9ci , lince y color ^comprende e parte , ..V 

E cieche piace altrui spinge e contiene.: > 
^ei f enfi y e "poi negll intelletti *vienc y \ 
f Ev.moftrà in^un forme', di vije e fpdrtey, - 
Tafccy e hòn fa a^id y e cria, di parte in parte 
Di si.defire yie di letizja /pene. . v. 

Falde fiorite y onde Oriente luce y 

Oro y\ perle y rubi n'y .fner aldi y ed oftro y .. 

Onda tranquillai ^ alto fulgor di fi elle y . 
Chioma di Sole y e A' altre cofe .belle ^ ' 

Son di lei picchi^, ombra: ma dal voflro v 
^eaL fembiante a poi fola traluce\ . ' 

S O N E T .T O IX XX. 

Vide n^il/Paftorel.pìetofa e lieve ; [' 

^ Scender a .prieghi Juov chi Dtlo^ onora \ , 

Un pudico Gar;cjon^'la bionda^ ^Aurora y .,^ » 

Quefta cinta Al fior y quella Ai neve • l • 
Altri y cui il‘ Xanto y ma ..più jl Tebro deve y ' 
La dea che il teraio giro .orna e .colora \ 

Altri y perche ’ di gran defio \non mora y' '• 

Un. freddo marmo intenerir fi in breve. 

Io voi quando .vedrà vpregio del Cielo y 
Ignuda; folgorar fu Inerba frefcay- 
O fotto molle e prea^ofo velo f 
Ahi di m fero ' amante ,van. de firii ^ 

Donna y s\effer non puoy non rincrefca^ 
ChcAa. juefio ermo colle io vi fofpiri. • 

M 3 SO* 


j8i R I M E / D E L 

SONETTO XXXL: 

• S E reftdjje dt 'voi feml^ian:^* interà ' 

T^elle.carft,. /ie' marmi , o nei colori f 
Tal fora a minor patte degli onori . . 
che va di mille e mille palme altera . 

V altra che pinge e cria y'èllex^K.a vera. 

Oro, fielle , onda, del, perle, erbe , e fiori y 
Vien rado fuor-, che ne* natii fplendori\\ 

In vano /’ arte di agguagliarla fptra . 

Un allentar di fpirto, un cenno a pena 
Tlpn cape già nei marmi; t nello Itile 
T^on è di ^pelle, ma dì Omero incarco* 

Ma fe vien nel re'al petto gentile ' 

M.mor , e vi apre il cor con larga vena, 
chi può dir come invola, e tende l'arco A 

S O N-E T T O XXXII. 

Te, lagrimofa spianta , femhra \Amore, t ’ v 
Benché altrove i miei mal fian gemme e fcogli , 
Tu fola e nuda verdi germi /dogli , ' ' 

Dal tuo grembo natio divelta fuore . ' _ 

eh* è si pojfente , e di cotal vigore 
Quella natura che da prima accogli. 

Che nuovo parto a generar t* invogli, 

^llor che ogn* altra fi corrompe e more « i 
£i dalla fpeme, onde fi nutre e nafte, • 

Tolto funga ftagion, virtù non perde, 

E /piega millè poi frefehi defiri . ' 

Lajfo ! nè fredda pietra , od erba verde , - • i . 
Onda, rena , pratello, orto non pafee , 

Che a trifio efempio del mio mài non giri * 

' J. ' . * SO- 
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TARSIA* i8j 

SONETTO XXXIJI. 

S I affitticano invan , Donna reale , 

Mille aime penne-, e mille, thiafi inchiedi ^ 
^ ritrae il men bel degli occhi vofiri -, 

Che mal fomiglia il Sol co/d mortale . 

Il del •vi fece a fuo diletto tale. 

Che non capete agl'intelletti noflri’y 
' ^ fete fola in queftì baffi chiojlri i . 

Divin /oggetto alP arte difuguale . 

Ma pur cortefe e pia gradir dovete 
Che il vffiro nome le lor carte onori; 

Che a più /anta umiltà più fi conviene. 

S't diran poi, che ricca di fplendori 

.Andrete, nuova fpofa, al fommo bene, 

' “Hpl "voftri. parti ,- ove dipinta fete. ' 

s o N E T T O XX XIV. 

Prospero, quefia che ti onora e piange 
Fama , fa de' tuoi metti intera fede : 

Q^l ch'eri vivo, morto ora fi vede 
^ei volti fcritto di chi duolfì ed ange . 

Mira Bafento,,e'l fuo fratei, che frange 
. ìA pie la riva , ove il tuo albergo fiede , 

Che non più d' oro , ma d' inchiofiro ha 7 piede , 
Com , te chiamando , qualitate cange . 

V un cangid qualità, l'altro V eftreme ^ 

^ Voci ti fura : ed io fu quello /aldo 
Marmo l' intaglio a tuo perpetuo onore . 
O.fphrto di •virtute ornato e caldo: 

i^acque teco ibeltà , fenno, e \valortt • • 

, Ed or fon qui teèó fepolti in/tème^ ’ ' . y 

M 4 L’ I N- 
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L* I N D I C E- 

D E L L E R I M E . 

A lle palme onde vai forte e fublime s'ear- 

tt » ^ • ' A j > r r 7 ^ 

Amor’ è una virtù, che nè per onda , . , 178 

A qual pietra fomiglia . .. •. ^ 

A voi de’ fondi fuo’ mufcofi amari' ' 177 

•» ♦ 

Bellezza è un raggio che dal primo bene . 18 1 


Cammilla, thè ne’ lucidi e^fereni ' 180 

Che più cerchi la Donna alma' e reale ^ ' 12:2 

Chiara alma che la mia fovente accogli 176 
Chiaro , e di vero onor marmo lucente , " 174 

Come' in limpido vetro, o in onda pura , 173 


D* aurea fcelta faetta alta ferita 

Dall’Orto il- Sole, e dall^Occafo aperfe ^ 174 

Donna , che di beltà vivo Oriente ^ 

Donna , che viva già portavi ì giorni ' ' ' 78 o 
Dura imprefa a fornir 'queft’ anni addietro 164 

E' quello il vago c lucido Oriente , . ' ^79 

Fiamma gentil, .che in cielo,in mare, e in tetta, 171 
Fugace ben! poc’ anzi era beato . ; . ... '17* 

Già corfi r Alpi gelide e'xanute > . " ' 179 

1’ benedico il dì che ’l cor m’ aptilli , ‘ ^ 

Non perchè chiaro in quelle par ti. e in quelle - 163 
Non così lieve piuma aere ièreno , . ' r.;.*; ' ièj 

O felice , e di mille e mille amanti ’ ‘ ' ijs 

Ove più ricovrar ì; Amor , pofs’ io ' . u* 

Ove a D IO più s*.accofta\l’ intelletto in 

- . “ ' Pai- 
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L’ INDICE DELLE RIME. i8f 


Palma leggiadra e viva , 167 

P HO s t> R R o >* quella che ci onora e piange. 183 

' - V • I ' i 

Quello onde viiTi nell’ età fiorita ^ 166 

Quella immagine viva ^ che dal mono' i. 178 
Quelle' fiorite e dilettofe fponde > ' 172 


Roma, le palme tue, che in marmi e in oro 175 

Se reflafle di voi fembianza intera' ‘ ' ila 
Si alfaticahò invan , Donna reale,’ ' 8''i 

! . . < • ^ I . / r I ‘ ... 

Te , lacrimofa pianta, fembra Amore, ,i8z 
Tempeltofe i fonanti , e torbide onde , [ 122 

Vide vii Paliorei pietofa e lieve , - . > .. . 181 

• j !■ ) ' 
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NOI RIFORMATORI 

! • • . • 

dello Studio di Padova. 

• ^ ^ # 4 

• « • * 
t * / ^4te4* ^ ^ 

A vendo veduto per la Fede di revi- 
fionc , ed approvazione del P. F. Pao- 
lo Tommaib Manuelli Inquiiìtòre di Ve- 
' neria Del Libro intttólato : Le Udirne d* 
Angelo 'di Cortanxj) ' Cavaliere T^apoletano > 
F. EdìKjone y con alcune aggiunte . mduaferitte , 
non efler cofa alcuna contra la Santa Fe- 
de Cattolica, e parimente, per atteftato 
del Segretario Noftro , niente contra Prin- 
cipi, e buoni coftumi; concediamo Licen- 
za a, Cornino y Stampatore in Pa- 

dova, che poO'a elTere ftampato’, olTervan- 
do gli ordini in materia di Stampe , e 
preientandò le folite copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia, e di Padova. 

* ^4 

Dato li 4. Novembre t737* 


( Giovanni Emo Proc. Rif. 

( Pietro Grimani Cav. Proc. Rif. 


jlgefiino BUiubi Segretario i 


"LìM imprtffi ntlta StamptrU Comlnìan^ > fmM -a 
\ fpefe de* Sìgg. Volpi ed micuni altri $ de* quali 
'fi truovano ancora e/empiari vendibili $ 
colli lorò priizzi m 

' * ' ' ■ • . ri 

C. Laclfii Aaruncani» :Sa^yrograpborum , Principis» 

’ £q. Romani» (qui magnus avunculus. Magno Pompcjo fuic ) 

. Satyrarum quas ruperfunc Reliquias • Francifcus iani F* 
DooTa collegic * dirpofuic» ^ ,Nocas addidit.. Editio li* 
Lugd uno Baravi aué^ior, & emendatiof. L.i: io. 

Plaucuscum Fragmenris Òcc.jl 7 ZS^ l.inc,finAL,. j.ine eorf.h.^ 
j Lucrerius ciim Var. Lcéi- ^c. 1711» ^ ; . -L. 4 

I Q. Valerius Catullus; Vcronenfis de in .eum- io. Autonii 

l • Volpii EloquentUe.Profedbris in Gymnafio Patavino Novus 

. Commentariuf locupieelffimus 17)7. in 4. eh. maj. L* if 
Corn. Nepos cuu Varlis Locìion.Edit. IV. lyii* i» e* 

L. a. h% e. eorf. I : io 

Salloftlus cani Fragm. Vett. HlAorkor..i7xa. S. L. 4 

p, Virgili! Marunis Opera. Nic. Hein^us Dan. Fil. e menv- 
. branis coi^luribus iirque .antiquidìniis -recei>rnit'< 

I pr^terea liì hac Cominiana £ditione.pr»(litum fic, indicar 

Epidolaad Lediorem . i7)^éin 8. hic./»aL. 5. L* 4 
Corn. Celfus , ' Ser. Sammonicna cum notis DlverCoruin » 

I - Morgagni Eplftolls » & Facciolati Obiervationib. lyaa* 8 . L* 7 

C> Valerius ' Fhccut . • 1710.. 8^ > ' hw z ' 

M. FabllQuin£ii}ÌanÌ de Inditotione Oratoria Libri XII* fam* 
ma cura recognid & eniendari per Pcrruna Burmannum V* 

' Henrici. Dod velli Anoalibiif Quhitillanelfr & In- 

I dice locupletifhmo. Acce dir In hac I* Patavina editione 

' Dialogus de Omoribtts ,.iftcereJ AiicIorit« ec« i7)d. 8. a* 

. Voi- ine,fin€ L* 9$ io* 

Aureli! Macrob li Opera qu« exftant» adoptimav. editiones re* 

. prsTentaca» enm Indke locuplctÌfitaso« in e, fiaa 

, , L. 7. hi e. eorf,.'- ' • ‘ > > .. > L* 6 

I Boethiof de Gonfolatiofie.Philofophhe. t7i«*' 8. L. a 

1 * • . '• . . , " ' . . • 

Vstfie eoi JRioMrie; e-eoUe Spk^ ^ jhn h del Volpi è |« 7 W. 1717* hi 8* 

. in e. fin* t\, in e^'toef,.' . i : L^ 11 

) U IVfr4fV4 eolU Edizioni cc. impr^ficm IL eo» imOlft erliiiv# #iirla- 

fegiuate, 17JI. 8 . .1 ' . ‘ f .. t L* 4 

Del Sonatzaro Opere Volgari i//igfreif « :87igv 4; «c-v. . 10 

j Sanna* 
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Smnazarft Pòcmatom Latliiòri^fii'r.ttetn & Fàfcìtcìrf 

Editio II. elegahtior :iu£Iior^ L. 7 

Z* Epitalamio diti] AltUio eolia traduzione ht Ottava Rima del Car^ 
minati • 1730. 4. edizione ornatiiSma. L. x : 10 

M. Hieronyml Vid«*, Poctte clegantiflimi , Opera a Vulpllf 
iliuftrata> z. Voi. i7Ji* In *4 typis luculentìs . L. ly 
— - Dialogi elegantidìtni '& 'doftIflìml de RcipublÌc»'Dlgnl- 
tate; repararim . 17J1. 4. ' . ' • I 

Del Cajiiglione tutte le Opere Tejeani e Latine illuftrate i 1733. 4 * 
L. 0 ' ' ' ' ‘i • 

Faerni FabnIìB,'& alia pcrquam Latina Opufc ala.' Editi© ' IL 
nitidior, &aa£ìIor. 175014:’ ' ' L.i:io 

Flamini! Carmfna/'& qatedam’ Italie» Infignés Èpiftolae de ra- 
tlone Studior. Mancurto illaftrantei 1717- 8. ch. maj. L. % 
Aug. Valerius de Caatione adhlbenda In Edendls Libris • 
acceda nt Patrie lor. Venetor. Orationes fele£I» 17x9. 4 * 

L.‘ 5 . ..... 


Del "Poliziano le Sìàri^, 'e. gr. 1718*. 8. ' ' * ‘ ‘ L. 1 

Del Rmeellai la'Rofmunda, 1718. 8. e. gr. L. * 

Del Ca fa' H Galateo , eolia' traduzione' Latina CC. I718. 8. Iti C.- 
' fina'. -L. a.”ln carta corfiva* • - * .* j L. x : io 

Del Cofianzà le Rime» V,' Èdiz* 'delle paffete molto più iìlujtrata ^ 

. e aeerefeiut'a Si fono af^iunte le Rime elegantijffme di Galeazzo 
di Taf fia^"- autoee- contemporaneo »• 1738. »» 8. 'L. ‘i:xy 

Del Davanzati Seifma d' Inghilterra ^ e 'altre Opere ’Tofeane » 1^17» 8i 
'In c finà‘L?a: i© in'^c corfiva ‘ L. a 

Del Caro le Lettere» Ediz 'JL àeerefeiuta del %, Voi meffo- infierne e 
illùftrato dalSeghezzi eolia eopiofa Vita dell* Autore ^ tc.'ipj J. 8. 
in c. fina -L. 11. In Ci colf. • ■ - . ' - L- 8 


Di Bernardo Taffo le Lettere àeerefeiute* ed illuftfate eolia Vita dell* 
'Autore's e eogV Indici dal Se^zzf '* IL Voi. 8. 1733 . I® C. fina 
‘ L xo'.-Tli^c^ cdrliTa •• v* . . - J .. . ' ' L. 8 


Le Tragedie di Giovanni Delfino Senatore Vemifanoy poh Patriarca 
■ d*Aquileja. e Cardinale di S.Cbiefa, ora la prima volta alla fua 
• vera Lezione ridotte; eMlujftair eb/ Dialogo Apologetico dell' Are» 
tore , 173 j 4. I» r. gr. Ediz. affai magnifica , e ornata tutta 
" eli fregia lettere iniziali \ é ffnalL elegantemente' hetàgliàti in ra» 
me. L. fi vende a pronti confanti» ‘ '» 

Z»a Penelope del.Salìo- 1714- 8. ' »L. x i to 

I»a Tl emiffo dello fteffo .1718*8. * L* t • .1 o 

il Salvia Otont dello Jleff$\ii 7 \ 6 . 8»'- ‘ • L. 1 : lA 

Jo. 




.fo> Bìptiflc Morgagni Ad rerftria Anatomica -. 4> cnn 

FIg. eh. ma;.. t ' L. il 

Jofephi Alaleonii ,PriclecIio ad tjtul. Inftit- de Hereditatlbua 
quas ab Inteftato deferantur- 4. ■ ,, L. : ij 

lo, AntoniI Vulpii Orario habita in Gymnaiio Patavino cum 
ad Phyficam publice tradendam aggrederetur, cujns hoc 
eft argUQicntam : In rtrum Naturn cagnUkn* ad htne hrauque 
vi*endt$nt, momtnta tjpt maxima, tya/. 4.. edic. clegantirs. 
L. i: lo ' • 

Scholaadas: Altera, de Ariftotele, ejHfque landato- 

ribuc, & reprehenforibus : Altera, Quc-.prascipue eidem 
Philofopho vicio vertantur, Hit adje^luni eft Syntagma de 
veteribus Philofophis . dfe 17x8. 4. 1 L. a 

- De C«li Natura &~Snbftantia Orario habita in Gy* 
mnaiìo Pat. Non. Novembris Anni 1717. >• » Academico- 
rum , & ^cepticorum Philofophiae ratlonem non eife in 
Phyiica omnino repudiandam, Oratio habitat ibidem 8. I- 
dos Novembrit An. 1718. in 4. i7ia. , L. a 

Jo. Antonii Vulpii Carniinum Libri III. Ejns item Opufeur 
la folata oratione i'eripta. AcceiTere Eruditorum quorura- 
idam virorum, quibufeum ipiì amicitia intercedit, Poeroata 
. nonnulla Nec non ioannii Antonii Vulpii antiquioris , 
Patricii & Epifeopi Novocomenfis, ac Hieronymi.ejui fra- 
tria. Carmina elegantiffi ma quas fuperfant . r7z;.4. L. 7 
Opnv Véritt Za fine tTofeane del Sijftor Gio., Anton» ^ Volpi \ ora Put. 
Prtf di Umane Lettere nello Studio^ di Padova ; fra le quali It 
fue R rat a ,. 0. il .Quarto Lilro de' fuoi Vetjl Latini. 17] 4. 

L. .7 - t r 't ' ' 

lo. Antonii Vulpii Oratio habita in Gymnafio Patavino, cum 
a tramanda Philofophia ad Policiprem Humanitatem expo- 
nendam tranalatus efict^ X7I7. 4. , L. 1 

Kaetolta di Difeorfi Atcademiti di varj Autori intorno agli StudJ 
delle Dorme : la ttraggior parte reeitati nel! Aetadeteda de' Rkovrati 
di Padova la qual Ractoita fu meffa interne dal fopraddetto 
, Sìgrtor^ Volpi , * fatta Jlampore a fue fpeft nella Stamperia del 
Seminario di Padova 1' anno. tyiq. 8. in C. fina L. i : lo. in 
, c* corf. L. I : s 

Èjufdem Novità Commentariut locupletifiimusi in C. Val.Ca^ 
tuUum. Vide fupra C. Val, Catulhu 6'r. r - - . 

. / •• 
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Tmrk Larii Profani ft Sacri Tornila I. In qQb'afftat it La* 

' rio Gentili, Auclore Ferro Marcellino Cortadino , none 
S. R. E. Cardinali. 'a- ^ 1 *. m$J. Ruime 1704. L. i} 

- Toaius II. in quo agitar de Setinit, ér Cilca}enfil>ui t 
eodcra Aurore, cojn Figari* . ibidem, ifoy. L. t} 

•. Toaui III.' da Aotlatibai, lcNorbanli« auAore fofepho 
Rocco Vulpio Soc. J e s 0 . tpa^. 4. cum Figari*. L.'ia 
.. ~ Tobbus IV. de Yeliternls , & Corani!, eodem Vaipio 
aucìore. 1717. 4- cum Figuri!. L. 11 

— .. Tomai V.'de Laauvinii, & Ardeatibui, eodem auélo- 

re . 1711- 4.'icnm Figurli. L. la 

~ •• Tomo! VI. de Laarenlibui , & OAian^bnt , eodem 
aoclore. i7}4* 4- cum Figari*. L. la 

— .. Tomui VII. de Albania, & Aricinis, eodem auQore . 

1717. 4. rum Figuri*. L. la 

Murmi EruÀki pofimmt , MI' Orfmi » , ÌUufir»tì im noti ec. ht 4. 

grand* . '17*9- L. io 

Riceputi ProCpeclus IHyrici Sacri. i7ao. 4.' eh. maj. L. i 
Varrrt hitom» ali' amtk* Stato dt' Ctntmanì ec. d*l Canmko' Pati» 
Oagl';ardi. 1714. 8 ■ '* L. l: IO 

Ckriftophorl Celiarli Orrhografhia Latina. i7*4< (• L.-i if 
Strmeal di S . CtrU'Bcrrtn»» iìlnfttatì . ifto. 4. L. | 

Prineifj di Filtfofia Cri/liaiia f»p*n lo Stato Pittale ad ufo MI* 
Dont*lU PioUII dtjtinatt al Matrimoah ec. M Sig Coi Frmtttfco 
Benna. 4. ipfo. in c. dna L. 7: 10. In c* corfiva L. é 
iotttra £ ijtruxiom. M rnedefith» Sig. Coni*, a una Menata Pio- 
vizia . Edit. a. 1738. hi t. ht i. fina 1 ^. x. ht t eorf, L- 1. >0 
Thoms a Kenipii de Iroìtatione Chkisti Libri IV. ex aC' 
ciiratllTima P. Herìbertl Roforejdl Soc. JoOv recandone. 
»7a8. 8- fc oaota fina L. a s lo- Ut fatta terfiv» " L. a_ 
Il Comiattimeuto Spiritual * , e 1 » »Hrt Opetttt* de! P. Stuptll Tea- 
’■ tino, ' ridotto alla aere leZiorte , *d IllUjItéte. «die. II. eon qttaklr» 
ghmta, 173P. 8. in t. fin» L. 3. *• r. *otf- • L. a : io 
Trattato Mia TrUtlazion* , di Banfigtiert Carthiguerra , - mollo etm- 
mnuUtt da S\- Praneefto di -Satn » ta», una Lettera dell» ftfjpt 
Cactiagturra ht'fne per le Monàtbt, e altre tiotain giunte, ec. 
1714. 8. L.a: lo 

4.— Mia SS. Cemtmhn», deUefiefio.' 1734. In c.fina L. 4 . 

in carta corliva ^ ^ tt io 

Diftorfi Mia Dlgfihd Saterdotale , col Compendio Mia Vita , * i Rt- 
tordl M Ven. Maeftro Giovami H Avita, 17*7. in 8. L. 1 

Vita 
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Vita D. IgnatlI Lojots , aacìore Joanne Petto Mafirejo Soc. 
J«su, in trci libros tributa, none autem quarto libro 
au£la, plurimifque de MafTejo teftimonils locupletata a Jo- 
fepho Rocco Vulpio, Soc. cjufdem . 1717. In 8. in caru 
fin» L. 4. in carta corfiv» L. j 

U Paratifo in Terra ; ehi lo Stato Relighfo ec. del P. /intonio Na. 

tale della Compagnia di G E S v" • in 16, L. — t lo 

La Morte Santa ed Efemplart propofia antbe alle Perfone Secolari per 
via d un injlgne reeentiffimo Efempio , e di alemii altri più antichi, 
di prezhfa Morte nel fofpotio <JW Sigf>are> Si aggiunge un' efficace 
Confolazione alle ftefi in morte di' he pii cari ; tratta da piiffimi 
e motto aecreditaff Scrittori, tpf p.ùt 8, L- I. m r. r. L. •: 1 ; 
Otazhnc di Mor^gfior J>immtco Paffioent, /ircH/efeovo d' Efef«, * 
Nunzio ApofioKco a Vienna , in MirU di Eugenh Francefea 
Printipe di Suvoja. fdi%. l. 17 }/. *» t. di catta gr. con Fig. 

L. t: if. t 

Sub predo. « 

Hleronyml FracaAorH Poet»a«a, auiUera ic e^endatlora . I- 
tem Adami Puqhubì^ Canonici Veronepi^St ì>ialedica: car- 
mino expllcatas q.ui«q»e » opm adh«c ineditum . & 

alia cjufdem Op»fc»iia. Pratcrea Nicolai Archi! Comitis , 
poeta; venu{li|ii^ , Carpilnta £eJe^a. Haac' omnia duobut 
voluminibus in comdacWj>t.ur * 


Tutti gli efemplarf ci,e' i;|)Biiaagoiio dei (eguente utilidìmo 
libro, fono ott prefTo li Cornino. 

Lafor a Varca ( Alplonfe ) Uberrimus Elench US /ere 

omnium, qui de Europa, Afta , Africa , ^ America Regnis, Provirt^ 
di * , Popùu* , ^vi t a t Ae u , Oppidit , Areiiuj , Mariiu* , lafulh , Mane 
tiius , Flumhtihu,.Fodini* , Balneis , puhlieii Horti* , & de aids toni 

tu, Dijlantia , terminisi de Gentium quoque Morhus, Religione, 
Ltgdut, l^dendi rifu, Hatitu, Idìomate, reliquie permultis ad 
dilla Loca fpeUautHits quovis tempore , ^ qualièet lìngfia fcHpfe- 
ruut t cum anno , loco , ^ forma Editlonis eotum . Xlu i quidem E- 
hnekut varias , plur'tmas exbiiet Scriptorum SiHiotbeeas ; ae to~ 
tam Veterem , Novant Geograpbìam ordine literarum difpofitam , 
Talulis etiam, (f Figuris plerumque oh oculos pqfitam , fut Alpha, 
htà Lathto-Vemaeulo , Vernaenlo-Latino , jummatim coutiuet . 
t. a. infoi, cum fig. aneìt, Patavii 171 }. L. 40. 
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